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i cardinali: senza esito le votazioni di ieri 

Un conclave difficile 
Nere le prime fumate 

Delusione tra la grande folla che a mezzogiorno e nel pomeriggio si era radunata 
in piazza San Pietro pensando ad un'elezione rapida, come avvenne in agosto per 
quella di papa Albino Luciani • Momenti di incertezza per folate di fumo bianco 

ROMA — Per i 111 cardinali 
entrati nella cappella Sistina 
sabato pomeriggio per eleg
gere il successore di Giovan
ni Paolo I, il Conclave con
tinua ancora oggi dopo che 
due fumate nere hanno indi
cato che le quattro votazioni 
di ieri hanno avuto esito ne
gativo. 

Il fatto che la prima gior
nata di Conclave non abbia 
dato il risultato che la folla 
davvero imponente che si era 
riunita al mattino e nel po
meriggio di ieri in piazza S. 
Pietro si attendeva — con fi
schi per il fumo nero e ap
plausi alte folate di fumo bian
co — non sarebbe rilevante se 
non si facesse subito un raf
fronto con papa Luciani che 
fu eletto al terzo scrutinio e 
se l'ingresso dei cardinali nel
la cappella Sistina non fosse 
stato contrassegnato dalle 
polemiche dichiarazioni del 
card. Siri. L'esito negativo 
della prima giornata confer
ma, perciò, che sul Conclave 
in corso pesa il dilemma de
cisivo che si era posto alla 
Chiesa dopo la morte di Pao
lo VI e che il breve pontifi
cato di Giovanni Paolo I non 
ha risolto. I 111 cardinali de
vono, cioè, stabilire, attraver
so la scelta del nuovo ponte
fice, se la Chiesa intende pro
seguire, anche con ulteriori 
approfondimenti e riforme in 
rapporto all'evoluzione stori
ca, per la strada aperta da 
Giovanni XXIII e dal Conci
lio Vaticano II e che papa 
Montini ha percorso con gra
dualismo dettato pure dalle 
resistenze che le novità intro
dotte hanno suscitato o se, in
vece, deve andare verso una 
svolta conservatrice. 
' Con il suo pesante interven
to il card. Siri ha prospettato 
questa seconda soluzione che, 
se avallata dal Conclave, si
gnificherebbe l'inizio di una 
fase involutiva rispetto al pro
cesso di rinnovamento conci
liare che ha investito, prima 
di tutto, la realtà ecclesiale 
nelle sue strutture, ma ha a-
vuto riflessi positivi e stimo
lanti. nonostante le ambigui
tà che ancora permangono. 
anche nell'avviare rapporti 
nuovi da parte della S. Sede 
con gli Stati e nel comporta
mento dei cattolici sul terre
no politico e sociale. 

Alla luce di quanto sta av
venendo in questo Conclave 
davvero decisivo per il futuro 
della Chiesa del Concilio Va
ticano II assume oggi maggior 
rilievo l'articolo del gesuita 
Juan Alfaro apparso su L'Os
servatore romano il giorno 
prima dell'ingresso dei cardi
nali nella cappella Sistina e 
della pubblicazione dell'inter
vista del card. Siri. Oltre a 
sottolineare il valore sempre 
più attuale per la Chiesa del
la «collegialità e della cor
responsabilità dell'episcopato 
con il papa la cui attuazione 
è stata iniziata da Paolo VII», 
padre Alfaro afferma che «re
sta il compito di dare nuovi 
impulsi alla partecipazione 
crescente del laicato cattolico 
nella vita della Chiesa, nelle 
responsabilità dell'evangeliz
zazione e nella visione dei pro
blemi concreti dell'impegno 
cristiano nel mondo. Dentro 
la prospettiva di queste spe
ranze, un cristiano guarda fi
ducioso verso il nuovo papa, 
verso un papa nuovo ». 
• La folla che si è radunata 
ieri in piazza S. Pietro (ol
tre centomila persone al mat
tino e centocinquantamila nel 
tardo pomeriggio) ha voluto 
esprimere questa attesa mar
cata poi da impazienza e de
lusione quando ha constatato 
che le due fumate sono sta
te nere nonostante le incer
tezze provocate dagli sbuffi 
di colore bianco che si so
no susseguiti. Infatti. la sala 
stampa vaticana aveva rac
comandato — e la notizia è 
stata pubblicata dai giorna
li — di osservare il fumo 
solo nel primo minuto per
chè entro questo tempo sa

rebbe stato bruciato nella 
stufa della cappella Sistina 
il candelotto nero o bianco 
a seconda dell'esito della vo
tazione. Solo dopo i cardinali 
avrebbero potuto bruciare le 
schede che avrebbero provo
cato. come è avvenuto, un 
fumo incerto. Ma quanti era
no in attesa di un risultato 
positivo quasi non volevano 
credere alla realtà, neppure 
quando attraverso la radio e 
la televisione la sala stampa 
vaticana ha dato conferma 
che le due votazioni del mat
tino e le altre due del pome
riggio si erano concluse con 
un nulla di fatto. 

Va ricordato che dei sette 
Conclavi di questo secolo so
lo di due l'esito era sconta
to: quello del 1939 quando 
venne eletto Pio XII e quel
lo del 1963 che portò al so
glio pontifìcio Paolo VI. Tut
ti gli altri hanno riservato 
delle sorprese come del re
sto è accaduto il 26 agosto 
scorso con Papa Luciani. An
che l'andamento di questo ot
tavo Conclave è incerto per

chè la complessa eredità di 
Paolo VI è divenuta improv
visamente drammatica dopo 
la « meteora > di Giovanni 
Paolo I, che ha lasciato una 
immagine di Papa ma non 
una linea sostenuta da una 
dottrina che non ha avuto il 
tempo per definire. Di qui il 
riproporsi di tutta la proble
matica che si è andata ac
cumulando negli ultimi quin
dici anni ed il tentativo dei 
tradizionalisti preconciliari co
me Siri di rivederla guardan
do indietro e non avanti. Pro
prio ieri, commentando sia 
pure con grande rispetto la 
sortita dell'arcivescovo di Ge
nova di cui è stretto colla
boratore. Baget Bozzo si è 
cosi espresso: « Riprendere 
l'ecclesiologia riduttiva del 
manuale che limitava la Chie
sa al Papa e ai vescovi, an
dando di fatto oltre la stes
sa lettera del Vaticano I, og
gi. dopo il Vaticano II. susci
ta in me, che dell'ortodossia 
ho fatto il centro della mia 
vita, un'immagine non più so
stenibile ». 

E' il dilemma di tutti quei 
credenti che. al di là del fal
so problema della < continui
tà > o della « pastoralità », 
non vedono chiaramente che 
tra il Vaticano I voluto da 
Pio IX ed il Vaticano II con
vocato da Giovanni XXIII 
passano circa cento anni di 
storia durante i quali il mon
do è profondamente cambia
to per cui da una ecclesiolo
gia verticistica e chiusa alla 
storia è succeduta una eccle
siologia orizzontale che guar
da alle realtà terrestri e al
le culture diverse per dialo
gare con esse. E' in questo 
clima nuovo che sono cre
sciute le chiese del Terzo 
mondo ed ha preso l'avvio 
l'ecumenismo con tutti i pro
blemi nuovi che si sono aper
ti e che il Conclave deve ora 
considerare. 

L'elezione del nuovo Papa 
darà il segnale di come la 
barca di Pietro navigherà nel 
futuro. 

Alceste Santini 

Per l'occupazione 

Oggi sciopero 
generale 

in Basilicata 
Manifestazione a Potenza con i lavorato
ri del gruppo Liquichirnica di tutta Italia 

POTENZA — Autocorrie
re e treni speciali arrive
ranno oggi in Basilicata 
da tutta Italia: trasporte
ranno migliaia di lavora
tori chimici, in prima fila 
quelli del gruppo Liqui
gas. che oggi scendono in 
sciopero insieme ai lavo
ratori lucani. E' il rilan
cio della « vertenza » re
gionale per lo sviluppo. 
avviata con decine di ma
nifestazioni e fatta pro
pria dalla Regione con 
una seduta straordinaria 
del Consiglio a Roma, in 
Campidoglio. 

Un lungo corteo attra
verserà oggi le vie di Po
tenza prima dei comizi del 
segretario nazionale del
la Federazione CGIL CISL-
UIL Romei e di Militello. 
segretario generale della 
FULC (il sindacato chimi
ci). 

Con questo sciopero ge
nerale la Basilicata dà il 
via alle lotte per l'occu
pazione nel Mezzogiorno e 

trova nei lavoratori chi
mici di tutta Italia alleati 
consapevoli della posta in 
gioco: un impegno massic
cio. organico e urgente nel 
Sud per affrontare una 
crisi che non risparmia al
cun settore: proprio in 
Basilicata la sopravviven
za delle aziende della Li
quichirnica sorte a Tito e 
Ferrandina, è messa in 
forse dalle manovre del 
gruppo. 

Lo sciopero di oggi ve
de i lavoratori lucani, i 
partiti democratici, gli en
ti locali e la Regione uni
ti intorno ad un progetto 
di sviluppo della Basili
cata. e del Sud più in ge
nerale. dopo mesi difficili, 
durante i quali il movi
mento di lotta ha dovuto 
superare non pochi osta
coli: gli attacchi provo
catori del padronato, l'at
teggiamento strumentale e 
propagandistico di alcuni 
parlamentari democristia
ni. Non sono mancati i 

momenti di estrema ten
sione quando i lavoratori 
della Liquichirnica di Fer
randina sono scesi per le 
strade bloccando vie e li
nee ferroviarie per richia
mare l'interesse sulla lo
ro drammatica condizione. 

Nelle assemblee elettive, 
nel Consiglio regionale, al
l'interno della Federazio
ne sindacale unitaria il di
battito si è fatto serrato. 
Il confronto si è spostato 
a Roma con il governo, 
con i parlamentari, i par
titi. Insieme è stata ela
borata e trovata una li
nea unitaria che ha già 
dato alcuni frutti: la re
voca della provocatoria 
serrata decisa alla Liqui
chirnica da Ursini. l'im
pegno del governo a ga
rantire interventi di risa
namento e a salvaguardia 
dei posti di lavoro. Cosic
ché, oggi esistono prospet
tive di ripresa per la Si
derurgica Lucana, la Vi 
Fond e l'Ondulato Luca
no con l'intervento della 
GEPI. Ma non bastano 
certo le assicurazioni. Tut
ti attendono i fatti, e i 
fatti devono portare al 
Sud nuovi investimenti, po
sti di lavoro. Ed è signifi
cativo che dal Nord scen
dano oggi a Potenza gli 
stessi emigrati « per for
za », cacciati da una terra 
che vuole e può comincia
re a dare molto all'eco
nomia nazionale. 

La sconfitta della Fiorentina si è trasformata in cronaca nera 

Incidenti e violenze a Perugia 
per un rigore negato ai viola 

PERUGIA — Un momento dtgll «contri fra pollila • tifo»! 

La terza giornata del cam
pionato di calcio è stata tur
bata da violenti incidenti 
scoppiati al termine di Peru
gia-Fiorentina per contestare 
l'operato dell'arbitro intema
zionale Michelotti che dopo 
aver assegnato un rigore con 
il quale si sono imposti i gio
catori umbri ha negato sul 
finale un altro penalty a favo
re dei toscani. Negli ultimi 
secondi di gioco il portiere 
fiorentino Galli è stato colpi
to al capo da un oggetto lan
ciato dagli spalti. Per questo 
la Fiorentina ha presentato 
riserva scritta sulla regolari
tà della gara. Nel corso degli 
incidenti, mentre giovani lan
ciavano sassi, la polizia ha 
fatto uso di lacrimogeni. 

Con la vittoria di ieri co
munque il Perugia ha rag
giunto al pari del Torino, 
vittorioso sull'Avellino, il Mi-
lan in vetta alla classifica. 
(NELLE PAGINE SPORTIVE) 

ROMA — La fumata nera ha annunciato per duo volte ieri la man
cata elezione del nuovo Pontefice. 

Alla periferia di Lucca 

Attentato alla casa 
della vicepresidente 

della Camera 
L'on. Maria Eletta Martini (DC) era assente - In
cendio appiccato a una fabbrica di Roma - Mate
riale esplosivo lungo la ferrovia Milano-Bergamo 

LUCCA — Un attentato 6 sta
to compiuto nella notte tra 
sabato e domenica nell'abi
tazione dell'on. Maria Eletta 
Martini, vicepresidente demo
cristiana della Camera dei 
deputati. Un ordigno è stato 
collocato sotto la finestra del
la cantina, sul retro della vil
la. L'esplosione si è verifica
ta poco dopo le due di not
te danneggiando le mura del
la cantina e rompendo alcuni 
vetri. Gli attentatori si sono 
avvicinati all'abitazione dopo 
aver tagliato una rete di re
cinzione. L'on. Maria Eletta 
Martini non era nella sua 
abitazione: vi stavano dor
mendo, invece, la sorella. Ma
ria Elena, con il marito. Ma
rino Biasucci, e i tre loro fi
gli, Enrico, Francesco e Ma
ria Paola. Nel primo pome
riggio di ieri, una telefonata 
alla redazione lucchese della 
Nazione ha rivendicato l'at
tentato a « Lotta armata per 
il comunismo ». 
- In mattinata si sono recati 
sul posto il dottor Antofer-
mo, procuratore della Repub
blica di Lucca, e l'esperto 
prof. Vitolo dell'Università di 
Pisa, oltre i genieri fatti ve
nire con urgenza da Perugia. 

A nome della segreteria 

della Federazione del PCI, si 
è recato ad esprimere la con
danna per il vile gesto il com
pagno Dardini. Nella tarda 
mattinata è rientrata a Luc
ca anche l'on. Martini e si 
è riunito il comitato provin
ciale della DC. 

Telegramma 
di solidarietà 
di Ingrao 
ROMA — Il presidente della 
Camera, avuta notizia dell'at
tentato compiuto contro l'a
bitazione privata del vicepre
sidente della Camera Maria 
Eletta Martini, ha inviato al
l'onorevole Martini un tele
gramma in cui ha espresso la 
solidarietà più profonda del
la Camera dei deputati e sua 
personale. L'onorevole Ingrao 
ha sottolineato la gravità di 
un gesto compiuto contro un 
membro della presidenza del
la Camera e che offende e 
colpisce la massima istituzio
ne democratica del Paese; e 
ha rilevato che si è di fronte 
ad un altro segno della gra
vita del momento che attra-

SEGUE IN SECONDA 

Il dibattito dopo rincontro Andreotti-Berlinguer 

Nuove conferme 
dell'esigenza 

di unità democratica 
Zaccagiiini: l'intesa su imi poggia il governo non ha alternative 
valide - L'atteggiamento dei partiti in vista del dibattito sul 
easo Moro - Manfani e le ultime 48 ore della tragica vicenda 

ROMA — A poco più di una 
settimana dal dibattito parla
mentare sulla vicenda Moro. 
il quadro delle posizioni del
le forze politiche si va ma
no a mano delincando, all
eile se permangono zone di 
incertezza e non pochi segni 
di nervosismo. L'inizio dei 
colloqui di Andrcotti con i se
gretari dei partiti della mag
gioranza — la serie degli in
contri si è aperta sabato, 
quando Enrico Berlinguer e 
Natta si sono recati a Palaz
zo Chigi — ha contribuito a 
caratterizzare questa Fase po
litica, impegnativa per l'in
treccio che presenta tra scel
te di governo sui temi eco
nomici e sociali ed esigenze 
connesse alla lotta contro il 
terrorismo (e contro quel
le manovre che tendono a 
sfruttare, a fini di destabi
lizzazione. la « ricaduta » del
l'affare Moro). 

Negli ultimi due giorni, ol
tre all'incontro Andreotti-Ber
linguer. vi sono stati altri 
fatti significativi. Tra questi. 
una dichiarazione di Dettino 
Craxi, molto cauta (« Non 
riapriremo in Parlamento la 
questione della condotta du
rante il rapimento Moro*), 
e un discorso di Benigno Zac
cagnini a Trento, teso a con
fermare la linea della segre
teria democristiana sia ri
spetto alla questione del go
verno e della maggioranza 
(« L'intesa programmatica su 
cui poggia il governo non ha 
alternative valide a breve 
scadenza », e perciò è possi
bile uscire dalla crisi « sol
tanto mediante una collabo
razione più stretta e convin
ta*). sia in vista del con
fronto parlamentare sull'af
fare Moro. Che cosa sta dun
que emergendo? Non vi è 
dubbio che il dibattito poli
tico stia mettendo in luce 
una tendenza, assai larga, a 
confermare e a sottolineare 
la validità delia politica di 
solidarietà nazionale come ri
sposta ai problemi di oggi. 
Si riconosce — come ha fat
to Zaccagnini, che ha parla
to insieme al presidente del 
Consiglio nazionale de. Pic
coli — che la linea dell'emer
genza. l'accordo del 16 mag
gio. non ha alternative. E 
questo riconoscimento è in
dubbiamente destinato a in
fluire sulla situazione, e in
nanzitutto sul clima politico. 
anche se di per so non ba
sta. Occorre infatti che ades
so ci si muova non soltan
to sul terreno delle pur im
portanti affermazioni genera
li. ma anche su quello dei 
fatti e delie realizzazioni con
crete. 

Ciò è oggi particolarmente 
evidente su due terreni: 1) 
quello che richiede una de
cisa volontà di accertare la 
verità sulla vicenda Moro, 
affermando nello stesso tem
po la permanente esigenza 
dell'unità democratica contro 
il terrorismo; 2) e quello che 

c . f . 

SEGUE IN SECONDA 

« Decisivo l'intervento dei lavoratori » 

Di Giulio: battere 
la politica del rinvio 

TREVISO — Il compagno 
Ferdinando Di Giulio, mem
bro della Direzione nazionale 
del PCI, ha concluso ieri a 
Treviso la conferenza regio
nale operaia dei comunisti 
veneti, iniziata sabato matti 
uà. 

« Nella vita della maggio
ranza e nello scontro politi
co — Ila esordito Di Giulio 
— siamo entrati in una fase 
nuova. I risultati raggiunti 
negli ultimi due anni, ed in 
particolare la messa sotto 
controllo ed un riequilibrio. 
certo non ancora consolidato, 
delia situazione finanziaria e 
della bilancia dei pagamenti, 
consentono di porre su basi 
nuove l'attuazione del pro
gramma concordato ed in 
particolare dei suoi aspetti 
maggiormente rinnovatori. Di 
fronte a questa situazione 
assistiamo al formarsi di un 
blocco di forze elio si mo 
bilitano ormai con un obiet
tivo preciso: paralizzare la 
capacità d'azione della mag
gioranza. dimostrarne l'impo
tenza a risolvere i problemi 
urgenti del Paese e per que
sta via determinare le con
dizioni per la dissoluzione 

Flessione 
in Baviera 
della CSU 
di Strauss 

MONACO — Secondo alcune 
proiezioni, effettuate subito 
dopo la chiusura delle urne, 
Josef Strauss non soltanto 
avrebbe mancato l'obiettivo 
che si era prefisso per le elo
zioni di ieri in Baviera (e 
cioè il raggiungimento dei due 
terzi dei seggi nel Parlamen
to regionale), ma il suo par
tito, la CSU (Unione cristano 
sociale), avrebbe subito una 
flessione. 

Le proiezioni delia rete te
levisiva ZDF — che sembrano 
trovare conferma con il pro
gredire dello scrutinio — dan
no infatti i seguenti risultati: 
CSU 60 per cento SPD (social
democratici) 31 per cento, 
FDP (liberali) 6 per cento. 

Nelle precedenti elezioni re
gionali bavaresi, svoltesi nel 
1974, la CSU aveva ottenuto 
il 62,1 per cento dei voti, la 
SPD il 30, e la FDP il 5.2 per 
cento. Se questi risultati si 
manterranno fino al termine 
dello spoglio delle schede, 
dunque, la CSU subirebbe una 
flessione del 2,1 per cento, la 
SPD e la FDP avrebbero en
trambe un incremento dello 
0,8 per cento. 

Gli eroi 
della domenica 

La profezia 
7n certe occasioni non c'è 

niente di più facile che fare 
il profeta nel calcio: lunedi 
scorso, a proposito dei ven
tisette gol piovuti sul cam
pionato, avevo scritto: « Sta
te tranquilli: non succederà 
più » e difatti ieri le reti 
sono scese a dodict Dome
nica scorsa segnavano tutti 
ed io rimpiangevo che nes
sun « mister * mi avesse fat
to scendere in campo: nono
stante la veneranda età e gli 
inconvenienti che questa 
comporta avrei avuto buone 
probabilità anch'io. Cosi ie
ri: non avrei fatto gol, ma 
dato che nemmeno i profes
sionisti li hanno fatti, nes
suno si sarebbe accorto del
la differenza tranne gli am
ministratori delta Juve o del
l'Inter: io costo molto me
no. Seppure gli spettatori 
si sarebbero accorti di nien
te, perché da lontano tra me 
immobile e Beltega immobile 

non si notano apprezzabili 
diversità, tranne il fatto che 
il giovane porta la borsa da 
avvocato e rivolgendosi a 
Lui dice « Vostro Onore ». 

Allo stesso modo mi era 
stato facile, lunedi scorso, 
individuare i motivi dell'im
provvisa prolificità dei cal
ciatori italiani: dipendeva dal 
fatto che i terzini erano sta
ti soppressi per essere so
stituiti da quelli che Sandro 
Ciotti aveva battezzato « di
fensori di fascia» e non c'era 
voluto molto a capire che 
mentre quelli difendevano 
strenuamente la fascia, gli 
attaccanti gli fregavano il 
pannolino che sarebbe come 
dire il portiere. Ieri se ne 
è avuta conferma: i difen
sori di fascia sono riapparsi 
su un solo terreno, quello 
— appunto — dal quale par
lava Sandro Ciotti, ed è sta
to ti finimondo: mentre su
gli altri campi non segnava 
nessuno a Bologna segnava 
chiunque. Figuratevi che ha 
segnato due reti persino Bor-

don, che tutti hanno dimen
ticato ma che per me è ino
bliabile: era il centravanti ti
tolare del Genoa che lo re
galò al Foggia, mi sembra, 
per lasciare spazio all'atomi
ca strategica di via del Pia
no, Roberto Pruzzo, ti qua
le non tollerava la convi
venza con quel lungagnone. 
Allergia al rosso, dicono Ec
co, grazie alla faccenda dei 
« difensori di fascia » Bordon 
— ceduto per due pacchetti 
di Nazionali — ha segnato 
il doppio delle reti di Pruz
zo, pagato tre miliardi. E la 
Roma con Pruzzo sta digni
tosamente scendendo verso 
la serie B, esattamente co
me l'anno scorso il mio Ge
noa. Vuoi vedere che il cac
ciabombardiere di Carignano 
mena un gramo d'inferno? 
A meno che, naturalmente, 
una volta o l'altra non si 
trovi anche lui ad affronta
re i difensori di fascia, le 
ali di rifinitura, le alt di 
raccordo, il mediano a so
stegno e si rifaccia. Tutti 
possono avere una rivincita 
Persino Virdis. 

Mi è venuto in mente il 
cagliaritano perché il fatto 
che io avessi lunedì scorso 
rilevato che i suoi gol sono 
costati, finora, ad Agnelli un 
miliardo e passa l'uno, mi 
ha fatto meritare una seve
ra reprimenda da un setti

manale sportivo, il quale mi 
ha accusato di attribuire ad 
Agnelli la carica che è inve
ce di Boniperti ed in più 
di non saper fare i conti. 
Va faccenda dei conti po
trebbe anche essere vera: ef
fettivamente non li so fare 
Ma se è per questo sono in 
ottima compagnia: non li sa 
fare nemmeno Lui, che evi
dentemente si intende più 
di ruote che di gambe se 
compra per due miliardi Vir
dis e poi fa giocare — come 
ieri — Fanno. Meno male 
che le automobili non han
no i piedi. 

Anche sulla faccenda del
le cariche ammetto l'inetti 
tudine: ma probabilmente 
gli errori derivano dal fatto 
che avendo trascorsa tanta 
parte della vita in città di 
mare ho scoperto che il co
mandante di una nate porta 
il berretto con l'ancora, la 
divisa blu, usa ti fischietto 
e grida « pari avanti tutta », 
ma in realtà non conta un 
accidente: chi conta e l'ar
matore Il comandante può 
urlare « avanti tutta » finché 
vuole, ma se l'armatore non 
ha messo i soldi per il car
bone, le caldaie, per dirla 
in genovese, gli rispondono 
con una « gnera » che si sen
te fino a Vercelli 

kim 

della maggioranza stessa. 
<? f«i leva, sulla quale ope

rano tutti coloro clic perse
guono tale disegno — ha con
tinuato Di Giulio — è la mo
bilitazione di tutti gli inte
ressi che in qualche misura 
vengono toccati da una po
litica di rinnovamento e la 
sollecitazione di tutte le spin
te corporative e .settoriali da 
contrapporre a quella esi
genza di far prevalere un di
segno generale, che è la con
dizione preliminare di qual
siasi concreta operazione 
rinnovatrice. Proprio per que
sto il terreno decisivo dello 
scontro diviene sempre più 
il Paese, e la partita si de
cide non tanto nel Parlamen
to e nelle istituzioni rappre
sentative, quanto nella fab
brica e nella società. 

« Dobbiamo essere consape
voli che l'attacco alle capa
cità operative della maggio
ranza tende oggi a mettere 
in crisi le stesse istituzioni 
democratiche. E" un dato ca
ratteristico della situazione 
attuale che le forze che com
battono la maggioranza non 
sono finora riuscite ad indi
care una soluzione alterna
tiva. In tali condizioni se il 
loro tentativo riuscisse, si 
aprirebbe una crisi politica 
che avrebbe anche aspetti 
di crisi istituzionale. 

Decisiva diviene quindi — 
lia proseguito Di Giulio — 
la capacità della maggioran
za ad operare, risolvere le 
questioni aperte, ed ancora 
più decisiva diviene la crea
zione di un movimento uni
tario fra i lavoratori e nel 
Paese intorno ai problemi 
aperti. In questo senso esi
ste un preoccupante ritardo. 
I/csempio delle pensioni in
segna. Mentre fulmineo e 
massiccio è stato lo sforzo 
dello schieramento conserva
tore contro le misure rivol
te a compiere i primi passi 
verso un'uguaglianza fra i 
cittadini in materia di pen
sioni. è mancato finora un 
impegno di quei lavoratori. 
clic pure da anni protestano 
in ogni assemblea contro 
quelle ingiustizie che proprio 
oggi si vorrebbe cominciare a 
correggere. 

< Se questo ritardo non ver
rà superato — e non è solo 
questione di buona volontà, 
ma anche di chiarezza e con
cretezza di posizioni politi
che — uno spazio pericoloso 
si aprirà all'azione delle for
ze conservatrici ed anche dei 
nemici della democrazia. Pre
cisazioni sono urgenti in par
ticolare in due campi: dare 
concretezza e verificare le 
condizioni di fattibilità della 
politica degli investimenti, e 
passare dalle affermazioni 
generali al concreto in ma
teria di riforma del salario 
e quindi di superamento del
la giungla retributiva. E pro
prio questa debolezza rende 
più difficile e a volte con
traddittoria tutta l'azione sin
dacale in questo momento. 

« Decisivi sono infine i tem
pi. La politica dei rinvìi è 
ogjri un pericolo fondamenta
le. Non bisogna confondere i 
protagonisti dei rinvìi con gli 
avversari della maggioranza. 
Ma i sinceri sostenitori del
la maggioranza debbono es
sere consapevoli che i ritardi, 
quali ne siano le ragioni, fa
voriscono gli avversari. 

« E' chiaro a tutti — ha 
concluso Di Giulio — che la 
DC ha difficili problemi da 
sciogliere in materia di no
mine per la direzione degli 
enti pubblici. Ma la peggiore 
soluzione è oggi il rinvio. 
Rinvìi come quelli della Ca-
riplo, dell'ENEL. ed oggi an
che dell'lRI. dell'Etti. del-
l'EFlM. del CNEN. non so 
lo nuocciono alla funzionali
tà dello Stato e alla soluzio
ne dei problemi economici, 
ma finiscono con l'essere un 
regalo gratuito ai nemici del
l'attuale equilibrio politico ». 

> » ». 
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dalla prima 

Conferme 
impone scelte di politica eco
nomica, le quali rappresen
tino una reale svolta, per 
l'occupazione, per il Mezzo
giorno, per l'avvio della pro
grammazione. In questi cam
pi è racchiuso l'essenziale 
della dialettica politica di 
questi giorni, e delle prossi
me settimane. Resistenze, tor
tuosità, manovre esterne ed 
interne di -disturbo non sono 
mancate e non mancheranno: 
ma l'essenziale è che risulti 
chiaro qual è la posta in gio
co: non una vuota formula, 
ma scelte comunque destina
te a lasciare una traccia pro
fonda. 

Da alcuni degli interventi 
del dirigenti de (il dibattito 
6 a più voci anche perchè 
la Democrazia cristiana già 
vive in atmosfera pre-con
gressuale) sembra farsi stra
da una consapevolezza più 
diffusa della dimensione dei 
problemi. Zaccagnini ha par
lato con preoccupazione dei 
fenomeni di disgregazione so
ciale, e ha detto che quello 
dell'occupazione deve essere 
l'obiettivo prioritario di que
sto momento, riconoscendo 
che l'emergenza va concepi
ta come un passaggio per mi
rare a <una nuova società e 
a un diverso modello di vita ». 

Sul caso Moro, il segretario 
della DC si è augurato che 
i documenti ritrovati, sia pu
re nel rispetto dell'autonomia 
della Magistratura, sinno pub
blicati al più presto e nel mo
do più completo. E ha rivolto 
un appello alle forze demo
cratiche perchè non venga 
concesso ora alle BR. anche 
senza volerlo, ciò che i bri
gatisti desideravano: bisogna 
evitare — ha detto — che que
sta tragedia e diventi segno 
dì contraddizione dentro e tra 
le forze politiche*. 

Galloni, che ha parlato a 
un convegno zaccagniniano a 
Macerata, ha affermato che 
se il partito di solidarietà de
mocratica non dovesse regge
re Ano alla fine dell'emer
genza, nessun partito demo
cratico potrebbe dirsi vitto
rioso, perchè € sarebbe bat
tuta la democrazia ». Il pre
sidente dei deputati de si è 
augurato che il dibattito par
lamentare possa concludersi 
con l'approvazione di un do
cumento comune dei partiti 
della maggioranza. Cosi ha 
fatto il presidente del gruppo 
del PSDI, on. Preti. 

Ma la < questione Moro » ha 
sollevato interrogativi — tut-
t'altro che chiariti —- all'in
terno stesso della DC. Non un 
uomo di secondo piano, ma 
il senatore Fanfani fece ba
lenare a Fiuggi, e poi in 
un'intervista smentita in mo
do non convincente, la possi
bilità di una diversa linea ri
spetto a tutta la condotta del
la vicenda. Il presidente dei 
Senato finora non ha risposto 
alle domande che gli sono sta
te rivolte, non ha chiarito 
quale avrebbe dovuto essere. 
a suo giudizio, la « seconda 
via > nel confronti del ricatto 
delle BR. 

Altre questioni, riguardo al 
ruolo di Fanfani, vengono sol
levate ora da Repubblica in 
relazione alla ricostruzione 
delle ultime quarantotto ore 
della tragedia dell'uccisione 
del leader de. Gli interroga
tivi riguardano alcuni elemen
ti di fatto affiorati nelle ri
costruzioni degli avvenimenti 
pubblicate anche sulla stam
pa: 

1) è vero che un e autore
vole messaggero » socialista. 
due giorni prima della morte 
di Moro, si recò da Fanfani 
per chiedergli un e segnale » 
di disponibilità rispetto allo 
e scambio dei prigionieri »? ; 

2) è vero che il € segnale > 
venne dato con un discorso 
non di Fanfani ma del sena
tore Bartolomei, e che perciò 
venne giudicato insufficiente? : 

3) è vero, infine, che il pre
sidente del Senato cominciava 
a pronunciare il discorso ri
chiesto di fronte alla direzio
ne della DC, nel momento 
esatto in cui in via Caeta-
ni veniva ritrovato il corpo 
di Moro crivellato di colpi? 

Qualunque sia il giudizio 
sulla vicenda, è evidente che 
si tratta di dati che possono 
avere notevole interesse. Sen
za dubbio dal punto di vista 
politico; ma anche — non lo 
si può negare — dal punto di 
vista dell'indagine giudiziaria. 

Attentato 
versiamo. Il presidente In-
frao prenderà contatto col mi
nistro degli Interni. 

* 
ROMA — Un attentato terro
ristico firmato dalle «Ronde 
proletarie • ha gravemente 
danneggiato, nella notte tra 
sabato e domenica, gli im
pianti di una piccola azien
da metalmeccanica alla peri
feria di Roma, sulla via Ap-
pia. Parte del macchinari e 
del materiale degli uffici so
no stati distrutti dalle fiam
me appiccate da sconosciuti 
che si sono serviti di una 
grossa tanica piena di ben
zina. 

* 
BERGAMO — Gli artificieri 
della Questura di Bergamo 
hanno scoperto ieri mattina 
del materiale esplosivo in un 
cunicolo della massicciata 
lungo la linea ferroviaria Mi
lano-Bergamo, a circa trecen
to metri dalla stazione di Ber
gamo. Dm un primo inventa
rio, secondo gli investigatori 
si tratta di un quintale di 
polvere da mina, di trenta 
chilogrammi di polvere nera, 
di circa mille metri di mic
cia e di numerose cartucce 

Indagini parallele per Tartaglione e Paolella 

Uomini della «mala» 
dietro i due agguati 
di Roma e di Napoli 

Improvvisa partenza degli inquirenti romani • La spia al mini
stero mandante dei due attentati terroristici - L'inchiesta Moro 

ROMA — Il « commando » 
terroristico che martedì scor
so uccise a Napoli il medico 
legale Alfredo Paolella sareb
be Io stesso che ventiquattro 
ore prima aveva assassinato 
a Roma il giudice Girolamo 
Tartaglione: sicari arrivati 
da fuori, clic eseguirono i fe
roci agguati dopo avere rice
vuto dalle « colonne » locali 
ogni informazione sulle abi
tudini e gli orari delle vit
time. Gli attentati furono poi 
« firmati » da formazioni di
verse (Brigate rosse a Ro
ma e Prima linea a Napoli). 
probabilmente per confonde
re le indagini. 

Per gli inquirenti non è 
più un sospetto, ma una cer
tezza. (.e inchieste sui due 
episodi criminali marciano or
mai sullo slesso binario. Do
po la breve visita nel capo
luogo campano del procura
tore capo di Roma, De Mat
teo, e del capo della polizia, 
Parlato, ieri è andato a Na
poli il dottor Orazio Savia. 
della Procura romana, accom
pagnato da un funzionario 
della Digos e da un altro 
della Squadra mobile. A 
quanto si è appreso, si è 
trattato di un viaggio improv
viso, deciso l'altra notte 
quando da Napoli sono giun
te novità di rilievo. Il riser
bo degli inquirenti è ancora 
strettissimo, tuttavia si è avu
ta conferma che sabato sera 
la polizia ha compiuto alcune 
perquisizioni, durante le qua
li sono state sequestrate due 
pistole che saranno sottopo 
ste a perizia balistica: si so
spetta che siano proprio quel
le usate negli agguati a Tar
taglione e Paolella. 

Ma sul fronte di queste due 
inchieste parallele c'è anco
ra una novità: gli inquirenti 
avrebbero imboccato una « pi
sta » che porterebbe a pen
sare che i killer dei due ag
guati sono elementi della ma
lavita comune. Se il sospetto 
dovesse trovare conferma, si 
tratterebbe di un episodio 
che trova qualche preceden
te soltanto nella vecchia sto
ria dei disciolti < Nuclei ar
mati proletari ». 

Il filo che lega gli omicidi 
di Tartaglione e Paolella, co
munque. va ben oltre gli ese
cutori materiali dei due cri
mini. A monte c'è la grave 
conferma dell'esistenza di 
una spia dei terroristi ai 
vertici del ministero di Gra
zia e Giustizia. Con ritardo 
sconcertante (i primi segnali 
erano stati raccolti, ma tra
scurati. fin da tre anni fa) 
pochi giorni fa è stata av
viata un'inchiesta a tappeto 
per smascherare l'informato
re delle BR: è un lavoro che 
viene seguito contemporanea
mente dai magistrati romani 
e dal generale Della r.Hjpyr 

Sui risultati finora ottenuti. 
ancora molte voci ma nessu
na conferma. Si dice, ad 
esempio, che gli inquirenti 
abbiano già concentrato i lo
ro sospetti su un alto magi
strato del dicastero di via 
Arenula. utilizzando indizi 
raccolti proprio dal giudice 
Tartaglione, il quale negli ul
timi tempi si era dedicato 
con impegno in una serie di 
delicati accertamenti. Certo è 
che il riservato lavoro di Tar
taglione era noto soltanto ad 
una ristretta cerchia di col
laboratori del ministro Boni
facio: e t terroristi ne sono 
stati informati. 

Snidare la spia delle BR 
dal ministero di Grazia e 
Giustizia è un obicttivo di 
massima importanza che pò 
tra servire a dare fiato alle 
inchieste sugli altri episodi 
di terrorismo, a cominciare 
dal caso Moro. Non per nulla 
i giudici che indagano sull'ag
guato di via Fani stanno se
guendo in prima persona gli 
accertamenti al dicastero di 
via Arenula. Nel frattempo 
gli altri fileni dell'inchiesta 
Moro si avvicinano a nuove 
scadenze. La prima sarà l'ar
rivo nella capitale di Lauro 
Azzolini e Franco Bonisoli. 
due brigatisti catturati nei co
vi milanesi, che sono stati in
criminati per concorso nell'as
sassinio del presidente DC e 
della sua scorta. Data e ora 
del loro viaggio vengono 
mantenute segretissime per 
motivi di sicurezza. Forse og
gi stesso, comunque, i due 
imputati si troveranno nel 
carcere romano di Rebibbia 
per essere sottoposti ad un 
primo interrogatorio 

A Palazzo di Giustizia in 
questi giorni circolano voci a 
proposito di una nuova e stra
tegia giudiziaria > — cosi è 
stata definita — che i magi
strati vorrebbero inaugurare. 
Secondo queste indiscrezioni. 
finora non confermate, i giu
dici intenderebbero applicare 
l'articolo 284 del codice pena
le (e Insurrezione armata 
contro i poteri dello Stato», 
punita con l'ergastolo) con
tro chiunque è provato ap
partenga alle Brigate Rosse. 
o ad altri gruppi terroristici. 
come Prima Linea. Si tratta 
di un orientamento che sa
rebbe stato espresso da al
cuni magistrati, senza peral

tro incontrare approvazione ! 
unanime negli stessi ambienti ( 
giudiziari. E" stato osservato ; 
da più parti, infatti, che il do
vere della magistratura, an
che in questi momenti diffi
cili, è quello di applicare con 
rigore tutte le leggi dello 
Stato esistenti, nel rispetto 
dei limiti previsti dal codice, 
senza sollevare controprodu
centi < polveroni ». Il proble
ma reale che poi si pone agli 
organi giudiziari è quello di 
far marciare speditamente la 
macchina della giustizia, im
pedendo che i terroristi ma
gari condannati a < soli » die
ci anni, tornino nella clande
stinità per decorrenza dei ter
mini di carcerazione, nell'at
tesa di processi clic slittano 

Questa aera 
conversazione 
con Tortorella 

alla TV (rete 2) 
ROMA — Questa sera, sul
la Rete due, prima del te
legiornale della notto, sarà 
trasmessa una conversazio
ne con il compagno Aldo 
Tortorella, della Direzione 
del PCI. 

di anno in anno. L'esempio 
del nazista Freda, -accusato 
di reati che prevedono appun
to l'ergastolo e tornato tran
quillamente alla macchia, do
vrebbe insegnare molte cose. 

Da registrare, infine, una 
precisazione della questura 
di Roma a proposito della 
notizia di una misteriosa ir
ruzione nell'appartamento di 
via Gradoli, centrale operati
va dell'agguato di via Fani. 
La polizia ha confermato 
che l'8 ottobre scorso la porta 
del covo è stata forzata da 
sconosciuti, i quali sono an
che entrati in un'abitazione 
attigua rubando un orologio e 
una penna stilografica. I fun
zionari della DIGOS hanno 
tuttavia osservato che — 
chiunque fosse l'ignoto visi
tatore — nulla è stato aspor
tato dall'ex base dei terrori
sti poiché l'appartamento era 
stato ripetutamente rastrella
to, anche con l'uso di e metal 
detector >. La questura ha 
inoltre precisato che il locale 
è stato riconsegnato ai pro
prietari, dopo il nulla osta 
della magistratura rilasciato 
il 20 luglio scorso, ma recapi
tato alla DIGOS «per un 
disguido burocratico ») sol
tanto 1*8 ottobre scorso. 

Sergio Criscuoli 

Convegno del PCI a Desenzano sul Carda 

L'autofinanziamento 
come scelta di fondo 

Più stretto rapporto con i cittadini e gli elettori . Impe
gno di autonomia politica - L'intervento di Franco Antelli 

Un convegno ad Ischia 

Le condizioni di Baffi 
per la moneta europea 
ISCHIA (Napoli) • A quali 
condizioni l'adesione dell'Ita
lia al sistema monetario euro
peo? Ne hanno parlato il go
vernatore della Banca d'Italia 
Baffi e il ministro del com
mercio con l'estero Rinaldo 
Ossola, a conclusione del 21.o 
Congresso del Forox Club ita
liano (l'associazione fra 1 cam
bisti). « Alla semplice defini
zione di margini di oscillazio
ne del tassi di cambio — ha 
detto Baffi — deve corrispon
dere la messa in comune di 
un costituendo fondo moneta
rio europeo che dia credibili
tà al sistema, nonché la realiz
zazione di progetti struttura. 
li destinati a promuovere tra
sferimenti di risorse reali al
l'interno della Comunità ver
so i Paesi più deboli ». 

Il successo dell'adesiono 
dell'Italia al sistema moneta
rio europeo — ha detto an
cora Baffi — dovrà essere ri
cercato dall'intero Paese, dal
le forze politiche come dalle 

parti sociali, adottando com-

Sortamentl coerenti con l'o-
iettivo di ripristinare un ade

guato lusso di sviluppo, in 
condizioni di stabilità moneta
ria ». Un concetto a cui e sem
brato riallacciarsi anche Osso
la quando ha parlato di « pre. 
occupanti segnali » che — a 
suo parere (ma qui la discus
sione è aperta - n.d.r.) — ver
rebbero da piattaforme riven-
dlcative, non in sintonia con 
la moderazione salariale deci
sa all'Eur, M orientate verso li
velli incompatibili con gli 
standards europei ». 

Comunque per Ossola, sem
pre a proposito del negoziati 
In corso per il sistema mone
tario europeo, « non si opera 
a sufficienza » sul fronte del 
« fondo europeo » e di un « ef
ficace pacchetto parallelo » a 
favore dei Paesi più deboli, 
senza il quale non si vede co
me « si possano riequilibrare 
le singole economie ed ottene
re un sistema duraturo di 
cambi stabili ». 

A Milano, dopo la sospensione per la richiesta dei termini a difesa 

Curdo torna oggi in Tribunale 
per la fuga dal carcere di Casale 
l brigatisti forniranno una versione sul «dossier Moro» trovato in uno dei loro covi? 

•MILANO — Il « copione » non 
è mai a logoro » e nella a rap
presentazione » — annunciano 
Curdo o gli altri brigatisti 
processati da giovedì a Mila
no — non mancheranno altri 
« colpi di scena ». E difatti, 
questa « rappresentazione » è 
stata preceduta dai due fero
ci assassinil di Roma e di Na
poli. Questi delitti — e qui si 
che il a copione » diventa 
squallidamente logoro — sa
rebbero stati compiuti per ab
battere Io n sfruttamento capi
talistico e la oppressione im
perialista ». Sempre per gli 
stessi nobili, fini, esplicite 
minacce sono state rivolte ai 
difensori d'ufficio. State atten
ti — hanno detto I brigatisti 
— perché le vostre « sono scel
te di campo che possono di
ventare senza scampo! ». 

CI si aspettava che nel « co
municato numero 1 », letto 
giovedì nell'aula della Corte 
d'Assise di Milano, si fornis
sero anche informazioni sul 
famoso dossier Moro di cui 
tanto e in forme non sempre 
limpide si è parlato sui gior
nali. Su questo capitolo, però, 
i registi della « rappresenta
zione» devono avere imposto 
il silenzio, interessati come 
sono ad alimentare il « polve
rone» che su questa torbida 
vicenda è stato sollevato. 

«Tutto ciò che restava da 
chiarire sul nostro rapporto 
con lo Stato imperialista e 
con i suoi apparati e funzio
nari giudiziari — si legge an
cora nel comunicato — è sta
to fatto a Torino». Ebbene, 
a Torino il processo è stato 
celebrato nel rispetto più ri
goroso della legalità costitu
zionale ed è giunto alla sen
tenza di primo grado. Ana
logo risultato, checché dichia
rino gli imputati-detenuti, sa
rà raggiunto anche a Milano. 
Nessuna minaccia impedirà il 
regolare corso della giustizia. 
Il processo, sospeso per la ri
chiesta dei termini avanzata 
dai legali d'ufficio, riprende 
oggi. 
I reati, intendiamoci, sono 
chiari e per di più rivendicati 
apertamente. Ma più interes
sante sarebbe conoscere i re

troscena, l risvolti, i collega
menti, le complicità che han
no reso possibile tali reati. 
Si è dato il caso, infatti (e 
di questo si discute nel pro
cesso), che Curdo, o capo sto
rico» delle BR, dopo essere 
stato arrestato la prima volta 
assieme a Frances£hinl, sia 
stato spedito in ufi carcere — 
quello di Casale \ Monferrato 
— che, a detta del̂  giudice 
istruttore che ha rinviato a 
giudizio gli imputati, si carat
terizzava per «una vigilanza 
esterna pressoché inesisten
te». Da questo carcere, co
me si sa, Curdo riuscì ad 
evadere con estrema facilità. 
Non sarebbe interessante, dun
que, conoscere l motivi della 
scelta di quel carcere che per
sino uno non « addetto al la
vori » avrebbe giudicato quan
tomeno dissennata? 

I brigatisti di questo pro
cesso che con tanta arrogan
za si richiamano al precedente 
di Torino non spiegano però 
come mai, dopo tanti discorsi 
infuocati e dopo tante urla "di 
minacce, si trasformarono in 
altrettanti agnellini muti quan
do venne a deporre, non più 
atteso, il testimone Silvano 
Girotto, meglio conosciuto con 
il nome di « Frate mitra ». 

Sappiamo bene che c'è chi 
si infastidisce quando sollevia
mo interrogativi sulla reale 
natura delle BR. Per costoro 
non ci sarebbe proprio nul
la da domandarsi: le BR 
sarebbero incontestabilmente 
« rosse » e per trovare le pro
ve di questo assunto baste
rebbe sfogliare i cosiddetti 
« album di famiglia ». Più o 
meno, parecchi anni fa, le 
stesse cose le diceva anche il 
dottor Federico Amato, il non 
dimenticato dirigente dell'Uf
ficio « Affari riservati » del 
ministero degli Interni, poi 
disciolto dall allora ministro 
Taviani. Ma le cose stanno 
davvero cosi? Eppure, proprio 
in quegli anni, quando servi
va alimentare la teoria degli 
«opposti estremismi», il nu
cleo iniziale delle BR venne 
lasciato praticamente in pace. 
Non era anche questo un mo

do « politico » di usare le Bri
gate rosse? 

Noi non vogliamo in nessun 
modo sottovalutare quel mon
do magmatico della « Autono
mia», dalla cui area vengono 
dirottate forze che alimentano 
i clandestini delle BR e di 
altre organizzazioni terroristi
che. Non intendiamo neppure 
sottovalutare i fenomeni di 
scontento, di frustrazione, di 
ribellione, frutto dei guasti o-
perati da una politica di clien
telismo che ha favorito e in
coraggiato la corruzione. Sia
mo anche convinti, però, che 
quando i tempi sono diventati 
maturi per l'ingresso dei par
titi che rappresentano le clas
si lavoratrici nell'area del go
verno, l'uso dell'arma del ter
rorismo è stata valutata con 
cinica spregiudicatezza da 
quelle forze che, in comune 
coi terroristi, si pongono l'o

biettivo di arrestare qualsiasi 
forma di rinnovamento dello 
Stato, costi quel che costi. 

La stori;) di piazza Fontana 
Insegna che il terrorismo « ne
ro » potè godere di protezioni 
potenti proprio per consegui
re quello scopo. Indagini più 
penetranti su! terrorismo 
« rosso » potrebbero portare 
ad analoghi accertamenti. Al
tro che difesa « degli emar
ginati e degli oppressi! ». Scia
guratamente i brigatisti di 
questo processo hanno ragio
ne quando affermano che ci 
saranno « altri colpi di sce
na». Soltanto quando saran
no messe le mani sui « regi
sti » sarà possibile, infatti, 
bloccare finalmente questa or
renda «rappresentazione», che 
minaccia da vicino le sorti 
della Repubblica. 

Ibio Paolucci 

Assicurazioni del ministro Scotti 

Pensioni: rimane valida 
l'intesa con i sindacati 

ROMA — L'accordo sulle pen
sioni raggiunto con l sinda
cati, con la creazione di un 
indice che riflette la dinamica 
dei salari medi di tutti i set
tori produttivi, resta valido. 
L'assicurazione è stata fatta 
dal ministro del Lavoro Vin
cenzo Scotti, al rientro da un 
viaggio negli Stati Uniti. « For
mulazioni diverse inserite nel
la legge finanziaria — ha det
to ancora — saranno elimi
nate su proposta del governo 
alla Camera». Il testo della 
legge, per tutte le altre que
stioni, «era già pronto dalla 
fine della settimana scorsa e 
il governo Io presenterà im
mediatamente alle Camere ». 

Per quanto riguarda i diri

genti Scotti ha ricordato che 
era già stato specificato cho 
il disegno di legge « non 
avrebbe modificato alcun di
ritto acquisito e non avrebbe 
neppure alterato le aspettati
ve legittime che si fossero 
create nell'ambito di un pe
riodo transitorio di cinque an
ni. Per cui non vi è motivo 
che nel merito vengano ora 
poste obiezioni ». Se esse inve
ce riguardano « il manteni
mento in vita di un istituto 
erogatore delle prestazioni ». 
allora il discorso ricade « nel
la valutazione dell'opportuni
tà politica del mantenimento 
dell'istituzione che spesso av
viene identificando l'istituzio
ne con l'autonomia della ca-

' tegoria ». 

Gli appuntamenti della settimana 
Politica interna 

Questi i più importanti appuntamen
ti politici della prossima settimana. Il 
presidente del Consiglio And reotti com
pleterà il ciclo degli incontri con i se
gretari dei partiti politici della mag
gioranza. 

Giovedì si riunisce il CC del partito 
socialdemocratico per esaminare la si
tuazione politica e i problemi aperti 
dalle dimissioni dei due vicesegretari 
Longo e Ntcoiazzi. 

ÌA Camera affronterà domani la con
versione del DDL relativo agli enti inu
tili; successivamente l'assemolea ripren
derà il dibattito sulla legge-quadro per 
la formazione professionale dei lavo
ratori. Circa l'attività delle commissio
ni. c'è da segnalare la riunione della 
commissione Interni che domani, ve
drà riunito il suo comitato ristretto 
che proseguirà l'esame delle norme re
lative alla riforma di PS. 

L'assemblea del Senato tornerà a 
riunirsi mercoledì. Fitto anche il pro
gramma di lavoro delle commissioni 
che affronteranno, ciascuna per le pro
prie competenze, una serie di temi: 
riforma sanitaria, finanziamento delle 
imprese, funzionamento del servizio po
stale, TV locali". 

Economia e lavoro 
r Agitazioni nei trasporti, scioperi nel 

Sud e sviluppi della vertenza pubblico 
Impiego sono i fatti principali di que
sta settimana sindacale. Oggi si svolge 
uno sciopero regionale in Basilicata, in
detto dalla Federazione unitaria a so
stegno degli investimenti e dell'agricol
tura, che interesserà tutte le categorie. 
A Potenza ci sarà una manifestazione. 
(Altri scioperi sono previsti ii 26 ot
tobre in Sicilia — industria — il 17 In 
Calabria — agricoltura — e il 31 ot
tobre ancora in Calabria, a carattere 
generale). 

Dalle 10 di oggi al 19 ottobre i fer
rovieri aderenti al sindacato autono
mo FISAFS hanno deciso di ritarda
re di mezz'ora la partenza dei treni; 
venerdì prossimo si asterrà dal la
voro per due ore il personale degli 
impianti fìssi, mentre il giorno dopo 
sarà la volta del personale degli uffici. 

Oggi e domani a Bari, si svolgerà 
la Conferenza nazionale della FLC (e-
dili) mentre gli autoferrotranvieri do
vranno rendere note le modalità dello 
sciopero nazionale di 24 ore Indetto a 
• o v m o del rinnovo del contratto di 
lavoro. 

PUBBLICO IMPIEGO — Domani è 
prevista una riunione per avvicinare 
il trattamento degli statali amministra
tivi a quelli delle aziende autonome. 

INDUSTRIA — Domani PIAI e ENI 
si incontreranno per la vertenza del 
gruppo meccano-tessile ex EGAM. Nel
la stessa giornata sciopereranno i la
voratori dei grandi gruppi chimici a 
sostegno dell'occupazione e degli inve
stimenti. 

Lo sciopero degli assistenti di volo 
aderenti alla Federazione unitaria di 
categoria (FULAT), in programma per 
venerdì prossimo, concluderà il calen
dario delle agitazioni nel settore dei 
trasporti. 

Inchieste e processi 
Dopo la lunghissima sospensione e-

stiva riprende a Catanzaro il processo 
per la strage di piazza Fontana. Finita 
la fase dibattimentale oggi prenderà la 
parola la parte civile. Dal banco degli 
imputati mancherà Franco Freda scan
dalosamente sfuggito giorni fa al con
trollo della sua scorta. E' la sua assen
za il vero « fatto nuovo » di questo in
terminabile processo. E non si tratta 
certo di una novità positiva. 

Arrestato a Milano 

Con recapito vero 
un falso ispettore 
truffava le ditte 

Prometteva ad imprenditori poco scrupolosi eso
neri dall'obbligo dell'assunzione di invalidi 

DAL CORRISPONDENTE 
DKSENZANO DEL GARDA — 
L'esito del referendum della 
primavera scorsa sul finan
ziamento pubblico dei parti
ti, con la scarsa maggioran
za che era riuscita a mante
nere in vita la legge, è suo
nato come un campanello di 
allarme. 

Come hanno reagito, poi, i 
partiti? Sono passati alcuni 
mesi e su quel voto sembra 
sia calato il silenzio, alme
no di quei partiti clic più 
di'gli altri sono stati ni cen
tro di scandali o di vicende 
chiacchierate. 

Nel PCI, l'esame e l'anali
si di quel risultato va invece 
ancora avanti. Se ne e avuta 
un'altra verifica, sabato, al 
seminario sui problemi del
l'autofinanziamento organizza
to a Descn/ano del Garda 
dalla Federazione comunista 
bresciana, presente Franco 
Antelli. responsabile della 
commissione nazionale di am
ministrazione. 

Al convegno non si è di
scusso soltanto degli obietti
vi del tesseramento e della 
sottoscrizione, per le prossi
me campagne indette dal par
tito (anche se di cifre si ò 
parlato, come era ovvio, sia 
nella relazione introduttiva di 
Giulio Datola, amministrato
re della Federazione, che in 
qualche intervento); non si è 
trattato infatti di un semina
rio riservato agli addetti ni 
lavori, ma di un'occasione ri
volta a tutto il gruppo diri
gente delle sezioni, per di
scutere — ricordava Piero 
Borghini. segretario della Fe
derazione nell'aprire i lavo
ri — un tema chiave come 
quello della capacità del no
stro partito di autofìnan-
ziarsi. 

E* stato un discorso auto
critico. pur in presenza di 
dati positivi. Li enunciava 
Dalola nella sua relazione: 
le entrate, sotto la voce tes
seramento e sottoscrizione 
stampa sono più che tripli
cate in questi ultimi quattro 
anni (dai 139 milioni del 1974 
ai 410 di questo anno); inol
tre in due anni si sono rac
colti 181 milioni, fra compa
gni e simpatizzanti, per la 
nuova sede, ed il capitale im
mobiliare — sedi e case del 
popolo — ha superato il mi
liardo e mezzo. 

Le stesse percentuali si so
no registrate anche a livello 
nazionale, dai quasi 9,5 mi
liardi del 71 ai 27 del '78. 
Uno sforzo enorme, che ha 
permesso di ridurre su scala 
nazionale al 27 % l'incidenza 
del (inanziamento pubblico 
sulle entrate. 

Ma vi è In convinzione che 
oggi bisogna fare di più; non 
sono mancate, infatti, negli 
interventi al convegno, nume
rose note autocritiche su al
cuni aspetti della campagna 
di autofinanziamento, in par
ticolare sulla « media-valore » 
che a Brescia risulta ancora 
inferiore, nonostante l'aumen
to del '78, la media nazio
nale. E' stata inoltre sottoli
neata la necessità di ripren
dere fra i compagni e i sim
patizzanti la sottoscrizione. 
non puntando più soltanto sul
le feste dell'Unità per il rag
giungimento dell'obicttivo, ma 
impegnandosi maggiormente 
per la raccolta di fondi diret
tamente con le « cartelle »: 
facendo di questo atto un 
momento di a/ione politica e 
di verifica, anche, della no 
stra < presa » sull'opinione 
pubblica. E" davvero radicata 
in tutti noi, nel partito, la 
convinzione — si e chiesto 
Borghini — che il PCI non 
abbia altre fonti di finanzia 
mento se non quelle che ven
gono dagli Iscritti, dai sim
patizzanti e dagli elettori at
traverso il finanziamento pub
blico? Se così fosse, ogni se
zione dedicherebbe maggiore 
attenzione ai suoi bilanci, spe
cialmente di previsione, qua
li strumenti di programma
zione dell'attività politica, e 
discuterebbe inoltre quelli 
della Federazione e del Cen
tro 

La battaglia per l'autofinan
ziamento è un grosso impe
gno in difesa della nostra au
tonomia: un partito può di 
scettare a lungo, sottolinea
va Antelli. sui valori della 
sua autonomia, ma se piglia 
soldi da qualcuno non può 
che essere subalterno 

II dibattito resta ancora 
aperto al nostro interno e fra 
la gente — ha concluso An
telli — anche se registria
mo ancora una certa timidez
za ad affrontare fra gli elet
tori il dibattito sui nostri bi
lanci. e sulle spese che af
frontiamo. Sono scelte che il 
partito non fa per se stesso. 
ma per tutto il Paese. Sono 
impegni finanziari che rispon
dono non solo a esigenze di 
vita interna di partito, ma 
agli stessi obiettivi che si 
pongono alla società per evi
tare riflussi nel processo de
mocratico aperto nel Paese 
dopo il voto del 1976. 

Carlo Bianchi 

MILANO — Quella ideata da 
Cesare Di Bari, di 40 anni, 
era una truffa su piti fron
ti. Intascava la beneficenza a 
favore degli invalidi spaccian
dosi per ispettore di un'as
sociazione che mai si era so
gnata di nominarlo talo, pe
rò so qualcuna delle suo vit
time lo avesse cercato, avreb
be avuto l'impressiono cho 11 
DI Bari era davvero un col
laboratore autorizzato dall'as
sociazione stossa. Infatti, noi-
la sede dell'Associazione na
zionale mutilati, invalidi, ve
dovo e orfani di guerra, civi
li e del lavoro, lui aveva dav
vero una scrivania e un tele
fono. Come mal? 

Ecco un'altra idea del Di 
Bari per dare credibilità al 
personaggio cho interpretava: 
grazio a donazioni sistemati
che (50 o 100 mila Uro per 
volta) 1 responsabili dell'en
te gli avevano concesso di 
mantenere nell'ufficio un pro
prio recapito. Ma tutto quo-
sto lavoro non serviva al Di 
Bari per intascare solo la 
beneficenza. Anzi, la richiesta 
di un'offerta per gli invalidi 
era solo la prima parte di 
un piano. 

I suol « clienti » dovevano 
essere necessariamente ditte. 
Una volta raccolta l'offerta 
per l'associazione, lanciava li
na proposta: perché non cer
cate di ottenere l'esonero dal
l'obbligo di legge che impo
ne alle società di assumere 
proporzionalmente al nume
ro totale degli addetti una 
percentuale di invalidi? So lo 
industriale si mostrava inte
ressato, Il gioco era fatto. 
L'uomo giusto per ottenere 
l'esonero rapidamente era 
proprio lui. esperto legislati
vo della materia e con lo so
lite amicizie importanti a 
Roma. Costo dell'operazione 
dai cinque al dieci milioni. 

All'amo hanno abboccato 
diversi Imprenditori. Tutti 
hanno pagato ma nessuno ha 
denunciato la truffa alla po
lizia. Tuttavia, qualche mu
gugno è arrivato qualche 
tempo fa in questura. Il dot
tor Giordano, dirigente della 
Volante, si era cosi messo 
sulle tracce del truffatore. 
Nel frattempo il Di Bari com
pie un errore. Va alla Gavaz
zi SpA, un'industria di mac
chine elettroniche, ottiene 
centomila lire, ma non si ac
contenta e getta la rete. Non 
sa però che quella società 
l'esonero lo ha già ottenuto 
regolarmente in quanto gli 
era stata riconosciuta una 
situazione di difficoltà che 
l'aveva portata a ridurre il 
personale. 

La polizia arriva cosi alla 
Gavazzi e qui il dirigente 
conferma il sospetto, aggiun
ge che ha con il Di Bari un 
appuntamento e mostra al 
dottor Giordano un biglietto 
da visita lasciato dal truffa
tore (ed ecco la sorpresa: vi 
figura il nome autentico e il 
numero telefonico dell'Asso
ciazione). 

Si avvicina cosi l'atto fi
nale. Venerdì scorso il fun
zionario di polizia e due bri
gadieri vanno all'incontro e 
aspettano che l'affare si con
cluda. Il rappresentante della 
Gavazzi finge di accettare e 
cstrae il libretto degli asse
gni. Il Di Bari però gli fa 
notare che preferisce contan
ti. I tre agenti non attendo
no di sentire altro e fanno 
scattare attorno ai suoi polsi 
le manette. L'accusa e — al
meno per ora — di tentata 
estorsione. 

La tattica 
dei dorotei 

verso Fanfani 
e Zaccagnini 

BASSANO DEL GRAPPA — I 
dorotei hanno deciso di ngl-
ro por linee interno, in vista 
del congresso nazionale della 
DC. L'on. Bisaglla lo ha fatto 
intendere chiaramente all'as
semblea della sua corrente 
por il Veneto, corcando di 
non contrapporsi frontalmen
te u Zaccagnini ma accredi
tando nollo stesso tempo 1' 
immagine di un segretario do 
« prigioniero » dei suol colla
boratori e consiglieri. 

Insomma, l dorotei (formal
mente in minoranza dall'ulti
mo congresso, ancho so ora 
rappresentati ni vortlco do! 
partito dal presidente dol CN 
Piccoli) vorrebbero compiere 
una lunga marcia por torna
re nella maggioranza con uno 
« Zac » svuotato di ogni con
tenuto. Hanno tuttavia proso 
le distanzo da Fanfani e dalla 
sua tattica di attacco globa
le, dicendo cho essa rischia 
di portare a « fratturo in un 
momento difficile » (conio ha 
detto Ferrari Aggradi). « E 
poi — ha affermato Bisa
glla — non è vero cho il con
fronto, conio dico Fanfnnl, sin 
solo puro metodo. E' anche 
politica democratica, 6 rifiuto 
dello scontro ». 

La corrente terrà ora un 
convegno nazionale a Monte
catini. 

Trento: bloccato 
un uomo armato 

prima del comizio di 
Zaccagnini e Piccoli 

TRENTO — Nei pressi del 
Teatro Sociale di Trento, do
ve lori mattina hanno parla
to il presidente della DC Pic
coli e il segretario nazionale 
Zaccagnini gli agenti della 
DIGOS hanno arrestato, un'ora 
prima che iniziasse il comi
zio, un uomo trovato in pos
sesso di una pistola calibro 
nove e di alcune decine di 
proiettili. Si tratta di Marcel
lo Vanzetta, di 37 anni, resi
dente in un paesino situato 
nelle vicinanze di Trento. 
Non è stato chiarito quali in
tenzioni avesse, ma la poli
zia sembra escludere possa 
trattarsi di un terrorista. 

I deputati cornunlttl sono te
nuti ad estere prosanti SEN
ZA ECCEZIONE alla taduta an-
tlmeridiana di domani, marte
dì , 17 ottobre. 

* 
L'assemblea del gruppo comu
nista del Senato è convocata 
per giovedì 19 ottobre alle 
ore 9. 

Oggi ricorro il terzo anniversario 
della scomparsa di 

LUIGIA GKNNARI 
In MArTI 

I nipoti Alessio e Jury Gorla !a 
ricordano con affetto e offrono li
re 10 000 all'» Unità ». 

Rozzano, 15 ottobre 1078. 

retifanazlcmaife cfo 
ita 

limano) 

Per informazioni e prenotazioni 

PCI - Trento 
VIA S. MARCO, 16 - TEL. (0461) 981.632 
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Quando nel Cuneese 
iniziò la lotta 

per la Liberazione 
Le « cartelle », curate dall'Istituto storico della Re
sistenza della città piemontese, sono un utile stru
mento di consultazione per i giovani e le scuole 

DALL'INVIATO 
CUNEO — Ecco, riprodotta 
dall'originale, la prima « ordi
nanza» del colonnello SS 
Joachlm Peiper alla popola
zione cuneese. Porta la data 
del 16 settembre 1043, 1 nazisti 
sono appena arrivati. Dal lin
guaggio durissimo di quel ma
nifesto, gonfio di minacce, si 
può già intuire cosa saranno l 
venti mesi dell'occupazione te
desca: i soldati italiani che 
«si dispongono alla resisten
za, rifiutandosi cosi di avviar
si al campi di concentramene 
to... verranno annientati fino 
all'ultimo uomo »; chi l'aiuta 
andrà incontro « alle più se
vere e più duro misure repres
sive ». Tre giorni dopo l na
zisti si scatenano, Doves è 
messa a ferro e fuoco, decine 
di Inermi vengono massacrati 
per lo strado e nel campi, 
alcuni bruciati vivi. E' il pri
mo anello della lunga catena 
di atrocità che Insanguinerà 
mezza Italia. 

La copia del manifesto del 
« Kommandantur » tedesco fa 
parte del materiale della pri
ma « cartella » che è stata 
stampata a cura dell'Istituto 
storico della Resistenza di 
Cuneo per promuovere la co
noscenza e lo studio di un 
periodo che ha segnato la 
svolta più importante della 
nostra storia nazionale. « Cer
chiamo un rapporto soprat
tutto col giovani», spiega il 
direttore dell'Istituto Arturo 
Greggia. Oli anni del fascismo 
e della lunga, difficile lotta 
per abbatterlo riscuotono tut
tora un'attenzione piuttosto 
scarsa nell'editoria e nei pro
grammi scolastici. Di qui 1 Ini
ziativa, forse la prima del ge
nere, che può utilmente con
tribuire a riempire i vuoti ri
masti. Utilizzando materiali e 
documenti raccolti nel suo ar
chivio, l'Istituto cuneese ha 
dato avvio alla produzione di 
una serie di « cartelle » (po
tremmo anche chiamarle di
spense) che abbracciano gli 
anni della seconda guerra 
mondiale e della Resistenza. Il 
contenuto di ogni «cartella» 
può servire sia per la consul
tazione che per mostre. Gli 
avvenimenti locali, della pro-
vinc'n. vengono riepilogati In 
una nota storica che 11 inqua
dra nel contesto di quelli na
zionali, consentendone un'in
terpretazione precisa. La do
cumentazione è di notevole in
teresse. Infine, un'ampia bi
bliografia fornisce indicazioni 
a chi intende approfondire lo 
argomento. 

La prima « cartella » riguar
da Il periodo lup.lto-settembre 
'43, un momento cruciale. Al 
proclama di Badoglio, « la 
guerra continua», Duccio Ga
limberti risponde il 26 luglio 
a Cuneo — parlando sulla 
grande piazza che prenderà 
poi il suo nome — che la lot
ta armata deve essere diretta 
a cacciare i tedeschi e che bi
sogna liquidare « le ultime ve
stigia del regime fascista». A 
Borgo San Dalmazzo, il co
munista Giovanni Barale (an
che lui cadrà nella lotta di 
Liberazione, fucilato insieme 
al figlio Spartaco) guida un 
corteo di popolo che chiede 
sia posta fine alla guerra vo
luta dal fascismo. A Saviglia-
no, che era il maggior cen
tro industriale della provin
cia, gli operai scendono per le 
strade. Tra l documenti di 
quel giorni troviamo 11 testo 
del primo volantino firmato 
da Partito d'azione. Democra
zia cristiana. Partito comuni
sta, Partito liberale e Partito 
socialista, e i « bandi » del co
mando militare sul coprifuoco 
e il conferimento dei prodot
ti agricoli all'ammasso. 

La seconda « cartella » è de
dicata alla guerra sul fronte 
russo. C'è una ragione precisa 
per questa scelta. Nell'AR 
MIR, il corpo di spedizione 
italiano, c'erano migliaia e 
migliaia di alpini delle val
late cuneesl. Spediti ad af
frontare il terribile inverno 
russo con le fasce e « con 
scarponcelli chiodati che sem
bravano fatti apposta per pro
vocare il congelamento», la 
maggior parte non tornarono. 
« Interi paesi — ricorda il 
compagno Giuseppe Biancanl. 
che fa parte del comitato di 
direzione dell'Istituto storico 
— restarono senza gioventù. 
Ma molti dei ragazzi che so
pravvissero alla disastrosa ri
tirata del Don e poterono rien
trare, divennero poi bravi par
tigiani ». 

Anche qui la documentazio
ne fotografica è assai effica
ce. SI comincia col saluto dei 
gerarchi fascisti alle tradotte 
cariche di soldati in partenza 
e si finisce con le angosciose 
immagini del reparti che cer
cano scampo nella steppa ge
lata. L'ultima parte della no
ta storica si occupa di un 
altro capitolo particolarmen
te drammatico di quella guer
ra sciagurata: la sorte dei 
soldati italiani che erano stati 
fatti prigionieri dall'esercito 
sovietico. La terribile vicen
da di quei ragazzi, falcidiati 
dalle malattie e dal freddo, fu 
oggetto, dopo la guerra, di 
ignobili speculazioni elettora
listiche di cui la nota storica 
fa giustizia. 

Tra 1 documenti, due. ine
diti, appaiono specialmente 
interessanti. Uno è la copia 
del numero 23, del 14 settem
bre '43, de « L'Alba - Giorna
le dei prigionieri di guerra 
italiani nell'Unione sovietica », 
che veniva diffuso nei campi 
di prigionia e di cui, dato 11 
valore storico, l'Istituto della 
Resistenza ha già pubblicato 
la raccolta renrint di tutti i 
144 numeri. Si trattava di un 
foglio di Informazione e pro
paganda antifascista, che por

tava notizie da tutti 1 fronti 
di guerra e dall'Italia, ed era 
anche, come ò sottolineato 
nella « cartella », una « voce 
di speranza per gente che... 
non aveva più avuto modo di 
comunicare con lo famiglie ». 
Numerose vi compaiono le 
firme di soldati e ufficiali 
internati. Attraverso «L'Alba», 
ulta quale lavorarono dirigen
ti comunisti italiani espatriati 
dopo l'avvento del fascismo, 
i nostri soldati chiusi noi 
campi poterono seguire l'e
volversi degli avvenimenti nel
la lontanissima Italia, dalla 
caduta del fascismo all'Inizio 
della guerra partigiana e fino 
alla Liberazione. 

L'altro documento è la ri
produzione della copia, Inte
ramente manoscritta da mili
tari italiani prigionieri, di un 
secondo giornale, intitolato 
« L'unità », che fu diffuso co
me portavoce « del gruppo an
tifascista e dell'unione gari
baldina». La data ò il gen
naio '45, e si trattò probabil
mente di un numero unico. 
L'originale ò stato messo a 
disposizione dalla figlia di 
Giovanni Germanetto. 

La terza « cartella » avrà co
me tema la deportazione e 1 
campi di sterminio nazisti. 
Ma, abbiamo chiesto a Oreg-
gia, come vengono utilizzati 
questi materiali, che diffusio
ne hanno? Molti Comuni han
no acquisito un discreto nu
mero di copie per distribuir
le nelle biblioteche. Il prov
veditorato agli studi ha segna
lato la pubblicaziono agli isti
tuti e alle direzioni didatti
che; la risposta è stata posi
tiva specie nelle elementari 
(circa trecento insegnanti han
no chiesto le « cartelle »), 
mentre ha avuto un'eco mino
re nelle medie. 

E vogliamo chiudere con un 
interrogativo: le Amministra
zioni locali e le forze politi
che hanno dedicato a questa 
iniziativa tutta l'attenzione di 
cui è meritevole? 

Pier Giorgio Betti 

Manifesta segni di crisi la € lista per Trieste» che governa la città 

Il «melone» della discordia 
Cadono le illusioni alimentate dal successo di giugno? - Le difficoltà di passare dalla semplice pro
testa ai fatti - La conferenza del poeta Biagio Marin al Circolo della cultura e delle arti - li trat
tato di Osimo - L'importante ruolo del Partito comunista per stimolare una nuova coscienza unitaria 

Ieri mattina grande manifestazione di partigiani 

Ventimila in corteo 
per le vie di Perugia 
contro il terrorismo DALLA REDAZIONE 

PERUGIA — Un mese fa fu
rono l giovani di tutt'Italla, 
comunisti, socialisti, pacifi
sti, cattolici, extraparlamen
tari, freak, ad essere 1 pro
tagonisti, con la seconda 
marcia Perugia-Assisi, della 
battaglia per la pace. Ieri, 
anche se lo scenario è cam
biato completamente, dalla 
Umbria e venuto un altro 
forte monito contro il ter
rorismo e la violenza. Non 
Citi vestiti casual, non più 
arbe e capelli lunghi, ma 

l partigiani con le loro me
daglie d'oro, i gonfaloni dei 
Comuni italiani decorati nel
la battaglia contro il fasci
smo, 1 garibaldini con le lo
ro divise rosse, i deportati 
nel campi di sterminio nazi
sta con le loro sofferenze, 
le Forze armate con 1 loro 
reparti. 

Ventimila combattenti del
la guerra di Liberazione e 
reduci dal lager tedeschi 
si son voluti raccogliere a 
Perugia per una manifesta
zione nazionale organizzata 
per il trentennale della Co
stituzione dal Consigli regio
nali dell'Umbria, delle Mar
che, dell'Emilia-Romagna, de
gli Abruzzi, della Toscana. 

Qual è stato il messaggio 
vero della grande manifesta
zione? Eccolo: « Resistere si
gnifica oggi attaccare ed an
nientare il terrorismo di ogni 
colore impegnando tutte le 
forze dello Stato con fermez-

L'iniziativa dei Consigli regionali di Um
bria, Marche, Emilia-Romagna, Abruzzo e 
Toscana - Il discorso di Arrigo Boldrini 

za e continuità, scoprendo 
i responsabili dell'assassinio 
di Aldo Moro e di tutti gli 
altri delitti, mantenendo vi
va la vigilanza e la combat
tività delle masse popolari; 
battere la conservazione, il 
dispotismo, la corruzione, e-
llminando per sempre le vec 
chle tare del fascismo ». 

E' stato il compagno Ar
rigo Boldrini, presidente na
zionale dell'ANPI, a sintetiz
zare cosi il significato del
l'iniziativa e a innescare una 
esaltante giornata per la de
mocrazia e la libertà. 

Fin dalle sette del mattino 
carovane di pullman e di 
auto hanno cominciato a de
positare davanti al vecchio 
stadio di Santa Giuliana com
battenti e partigiani di ogni 
regione dell'Italia centrale. 
Alle 10, quando la manife
stazione è cominciata sotto 
un dolcissimo sole autunna
le, il prato del S. Giuliana 
presentava un colpo d'occhio 
eccezionale: plotoni delle 
Forze armate, stendardi par
tigiani, striscioni delle varie 
regioni, cittadini, giovani, 
donne. Dopo i riti religiosi, 
cattolici ed ebraici e la ras

segna del reparti con le ban
diere, i discorsi ufficiali: ste
llo Zaganelll sindaco di Pe
rugia, Massimo Arcamone 
presidente del Consiglio re
gionale umbro, l'on. Caroli 
sottosegretario alla difesa e 
il compagno sen. Boldrini. 

Poi una grande, enorme, 
sfilata per le vie della cit
tà: l'aprivano la banda musi
cale dell'esercito e una serie 
di plotoni delle varie armi. 
Subito dietro i gonfaloni dei 
Comuni decorati al valor mi. 
litare, 1 medaglieri nazionali, 
regionali, provinciali, le ban
diere delle formazioni parti
giane e le associazioni, gli 
invalidi trasportati dagli au
tomezzi, l deportati nei lager 
nazisti, i partigiani all'este
ro, l volontari del gruppi di 
combattimento, il corpo vo
lontari della libertà, le bri
gate partigiane. 

Su per via Cacciatori delle 
Alpi, via Masi, viale Indi
pendenza, piazza Italia e 
corso Vannucchl al termine 
del quale era posta la tri
buna d'onore, due ali di fol
la hanno tributato ininter
rottamente per due ore ono
ri ed applausi al ventimila 

che partecipavano al corteo, 
mentre uno stormo di F 104 
sorvolava a bassissima quo
ta la città. 

Davanti alla tribuna d'ono
re, su cui avevano preso po
sto 1 parlamentari, le auto
rità civili e religiose, il pre
sidente della Giunta regio
nale umbra Germano Marri, 
il presidente del Consiglio re. 
gionale delle Marche Renato 
Bastlanelli, il generale Giu
seppe Calamani, comandante 
della regione militare centra
le di Roma, la banda del
l'esercito intonava canti mi
litari e della Resistenza men
tre sfilavano i gonfaloni de
corati di Firenze, Bologna, 
Marzabotto e delle altre cit
tà martiri ed eroi della Re
sistenza. 

Chiudeva 11 lungo corteo 
un folto gruppo di giovani 
che gridavano Io slogan forse 
più bello: «Questo antifasci
smo facciamolo sul serio, 
cacciamo via le spie dal mi
nistero ». 

Dopo la manifestazione il 
grande « rancio » in due e-
normi capannoni, uno alla 
periferia di Perugia, l'altro a 
Passlgnano sul Trasimeno; i 
diecimila partigiani venuti 
fuori dall'Umbria, hanno po
tuto mangiare in pochissimo 
tempo e ovviamente gratis. 

• Con grande tranquillità, 
cosi come era cominciata, 
questa « festa » per la pace 
si è sciolta nel pomeriggio. 

Mauro Montali 

Incontro con alcuni operai dei cantieri Ansaldo di Genova 

Gli uomini che costruirono 
gli ultimi colossi del mare 

Una gara serrata tra le nazioni, poi divenuta inutile, per varare transatlantici sempre più possenti - La 
«Leonardo da Vinci», la più bella tra le grandi ammiraglie, attende ora la demolizione o un acquirente straniero 

DALL'INVIATO 
GENOVA — «Oggi alle 11 la 
turbonave "Leonardo da Vin
ci" scenderà in mare. Don
na Carla Gronchi, all'ora in
dicata, premerà il pulsante 
che manderà la tradizionale 
bottiglia di spumante a infran
gersi contro la poderosa mo
le del transatlantico, e poi, 
undicimila tonnellate di ac
ciaio e di bromo e di leghe 
leggere forgiate dalla mano 
dell'uomo scenderanno lungo 
lo scivolo che si perde nel ma
re. salutate da decine di mi
gliaia di persone e dall'alto e 
festoso suono delle sirene di 
decine di piroscafi, di navi e 
di rimorchiatori ». 

nllltimo approdo per la "Leo
nardo da Vinci". La turbona
ve (...) è giunta ieri nel porto 
di Genova ed è stata ormeggia
ta a ponte Andrea Doria; fra 
un paio di giorni salperà nuo
vamente, presumibilmente per 
il golfo di La Spezia, dove re
sterà in disarmo in attesa di 
una decisione definitiva per il 
suo futuro: o la vendita al
l'estero o il cantiere di demo
lizione ». 

Tra 11 primo e il secondo ca
poverso cornino vent'anni: 
l'Unità, 7 dicembre 1958. l'Uni
tà. 19 settembre 1978. Se allo
ra «decine di migliaia» scop
piarono in un immenso ap
plauso mentre la bottiglia in
franta schiumava sullo scafo 
ancora da •allestire», oggi 
non si spargono lacrime su un 
tramonto inevitabile: l'era dei 
transatlantici, delle • città sul 
mare ». e già finita da un pez
zo. Nessuno, al mondo, può 
più permettersi di far viag
giare navi che. adesso, costa
no molte volte più di quanto 
rendono. 

Il varo di un transatlantico, 
allora, era una festa grande. 
La « Leonardo da Vinci », am
miraglia dopo l'« Andrea Do
na» (affondata) della flotta 
mercantile era «l'ottava» nei 
mondo per dimensioni (33.000 
tonnellate di stazza lorda). 
L'Inghilterra scendeva in cam
po con la «Queen Elizabet » 
(83.000 tonnellate), gli Stati 
Uniti con la « United States » 
(53.000 tonnellate) e da noi si 
ricordava ancora il Rex. quel
lo di « Amarcord » (50.100 ton
nellate). C'era ancora un'aria 
di « gara » che costituiva ar
che una pennellata di presti
gio per le nostre classi dom<-
nanti. La « Leonardo », se era 
l'ottava, era « la più bella ». 

Poi, mentre gli altri capirò 
no che cambiavano i tempi, le 
esigenze, il modo di viaggia
re, l'Italia sfornò ancora, da 
Genova e da Monfalcone, la 
« Michelangelo » e la « Raffa
ello ». 

* 
«Furono eli ultimi grandi va

ri — ricorda Silvano Paffumi, 
allora aggiustatore all'Ansaldo 
di Sestri, (l'odierno Italcantie-
ri) — oggi il varo non si fa 
neppure più nello stesso mo
do. Lo scafo della nave veni
va montato pezzo per pezzo su 

un piano inclinato, sostenuto 
da centinaia di tronchi. Quan
do era pronto si faceva scivo
lare In mare. Tonnellate di ca
tene trattevano poi la corsa 
della nave ancora "grezza", 
perchè non andasse a sbatte
re contro la diga foranea. 
Spesso l'ondata mossa dalla 
prua rimbalzava contro la di
ga e tornava indietro, bagnan
do il pubblico schierato fino 
sulla riva». 

Lo scafo poi passava in alle* 
stimcnto. Per la «Leonardo» ci 
vollero ancora due anni pri
ma che fosse pronta, fino agli 
ultimi ponti superiori. Sul pia
no inclinato intanto, si piazza
vano già le prime lamiere di 
un'altra nave. 

«Un inferno» 
« Adesso — spiega Luigi Col

tri, ancora operaio (tracciato
re) all'ltalcantleri — tutto 11 
lavoro viene compiuto nel ba
cino di carenaggio: a un certo 
punto si fa entrare l'acqua, e 
la nave galleggia». 

Le «centinaia di tronchi» 
venivano allora disposti, uno 
per uno, dal «maestri d'ascia», 
un mestiere antico, che co
nobbe sui velieri il suo massi
mo splendore. 

« In cantiere si faceva di tut
to — racconta Vincenzo Rizzi, 
aggiustatore, ora operaio alla 
Torrington —, si lavorava in 

condizioni oggi impensabili, 
ma un operaio uscito dal can
tiere era in grado di andare 
a fare qualsiasi cosa in qual
siasi altra fabbrica. Io e Sil
vano uscimmo da una scuola 
apprendisti: lavoretti di fino, 
puliti. Poi, dopo otto mesi, la 
Ansaldo ci assunse. Avevamo 
17 anni. MI portarono sulla na
ve. Chi non la vede in costru
zione non se la può immagina
re. Mi parve un inferno. Uno 
che picchettava sopra, quel
l'altro che avvitava venti metri 
più sotto, un gruppo che si
stemava tubi là in fondo, un 
altro che saldava su un fian
co. Mi dissero di raggiungere 
uno che il. quasi al buio, non 
vedevo neppure bene. Tra tu
bi, lamiere, grovigli di cavi, sa
liscendi, credevo di non arri
varci neppure. Invece comin
ciò cosi il mio primo giorno 
di lavoro». 

• Oggi anche questa parte di 
lavoro è diversa — spiega Gu
glielmo Di Terlizi, dell'Italcan-
tieri — la nave si costruisce a 
blocchi che poi vengono messi 
insieme. Il che non significa 
un lavoro « agevole », ma cer
tamente meno avventuroso ri
spetto ad una volta». 

• Fu proprio sulla Leonardo 
da Vinci — dice Leonardo Mi-
nafra, oggi alla Torrington — 
che un giorno dovetti infilarmi 
lungo un'intercapedine che 
correva sulla fiancata. Era lar
ga poco più delle mie spal
le. Prima proseguivo in posi

zione verticale, poi la forma 
del fasciame si arrotondava ed 
lo, con la mia pila e gli at
trezzi, mi trovai tutto obbli-
quo, su un fianco, con an
cora diversi metri da coprire 
prima di raggiungere il punto 
in cui dovevo lavorare. Mi vol
tai e vidi la luce dell'apertura 
lontanissimo. Pensai che se 
fosse successo qualcosa, qual
siasi cosa, non l'avrei mai rag
giunta. Ebbi paura». 

Sulla nave 
« Dopo tutto quel lavoro — 

aggiunge Minafra — dopo an
ni interi passati tutti i giorni 
su quella nave. Dispiace che 
sia finita cosi ». 

« A me non dispiace — dice 
Coltri era inevitabile e anco
ra oggi... anzi guarda, proprio 
quegli errori li stiamo ancora 
scontando. Lo stesso fatto che 
chiedevamo lavoro, ma allora 
non ci si poneva il problema 
di quale nave, a che scopo, 
noi stavamo costruendo, era 
determinato da una coscienza 
di lotta diversa, dovuta an
che ad una differente situazio
ne sindacale», 

Saldatori autogeni, aggiusta
tori, tracciatori, montatori di 
bordo, criccatori (trapanisti), 
carpentieri (pesanti e leggeri), 
elettricisti, tubisti, falegnami, 
maestri l'ascia, marinai (il tra

sporto dei pezzi a bordo con 
l'uso di paranchi era compito 
loro), e poi calafatti (rifini
vano la pavimentazione dei 
ponti), scaldachiodi (prepara
vano la chiodatura delle lamie
re appunto saldate e chioda
te), saldatori elettrici, e perfi
no un reparto di pompieri 
(non Vigili del Fuoco, ma ope
rai specializzati per particola
ri interventi). Decine di spe
cializzazioni, migliaia di uomi
ni, ogni giorno nella pancia 
della nave, nelle stive, arram
picati come trapezisti sugli al
beri più alti. Ecco anche, co
sa vuol dire « transatlantico ». 

« Non ci abbiamo mai viag
giato» dicevano con una cer
ta sorridente amarezza poco 
prima, a E, proprio sulla Leo
nardo, mentre !a facevamo, ve
devano le differenze tra la 
prima e la terza classe, 11 lus
so per i "grossi" passeggeri. 
le rifiniture, e la rozzezza di 
certi maniglioni che poi a-
vrebbero dovuto manovrare i 
marinai ». 

Ma anche in questo senso, 
finalmente, le cose vanno cam
biando. La vecchia Leonardo, 
in un modo o nell'altro, tra
monta. L'incontro con chi l'ha 
costruita avviene alla « 16 Giu
gno », una nuova sezione che 
raccoglie gli iscritti di tutte 
le fabbriche di Sestri. E que
sta, per Sestri Ponente, è una 
promessa. 

Saverio Paffumi 

Dibattito con l'autore, Raniero La Valle 

Presentato a Roma 
«Fuori dal campo » 

ROMA — «Fuori dal campo» il libro di Raniero La 
Valle, uscito per i tipi di Mondadori (e recensito dal-
VUnità nello scorso settembre) è stato presentato l'al
tra sera presso la libreria romana « Paesi Nuovi » da 
Carlo Cardia, Italo Mancini, Paolo Ricca e Angelo Ro
mano, presente l'autore che ha raccolto, al termine 
della interessante serata, le Mia del dibattito che si era 
sviluppato sui quattro interventi dei presentatori. 

ÌA Valle ha ribadito che « Fuori dal campo » non è 
nato come un'opera personale ma vuo!e essere il ri
flesso di una condizione di molti. Uscire dal campo 
— ha detto — non è una prerogativa eccentrica di al
cuni cristiani ma dovrebbe essere una norma di vita 
cristiana. 

La Valle, seguito con simpatia dal pubblico, ha poi 
risposto ai vari quesiti che si erano addensati durante 
gli Interventi di Angelo Romano che ha suggerito una 
ipotesi di lettura (il « campo » di cui si tratta è l'Isti
tuzione); di Ricca (« l'uscita » è un vasto territorio in 
cui la fede cristiana può verificare veramente se stessa); 
di Cardia (un itinerario di questi ultimi anni, una ri
cerca del domani nell'oggi); di Mancini che ha autore
volmente trattato delle metodologie di lavoro dell'au
tore. Il quale congedandosi dal pubblico, ha voluto ricor
dare che 11 primo dibattito intorno al suo libro s'era 
tenuto la scorsa estate al Festival dell'Unità di Campegine. 

Concessa la cittadinanza onoraria 

Bordìghera: omaggio 
al pittore Morlotti 

BORDÌGHERA — Il Consiglio comunale di Bordigliela 
ha espresso voto favorevole ed unanime per concedere 
la cittadinanza onoraria al pittore Ennio Morlotti, ac
cogliendo la proposta avanzata dalla Giunta di sinistra 
PCI-PSI-PSDI. L'artista da quasi venti anni ha scelto la 
cittadina delle palme per lunghi soggiorni di lavoro. 

Una grande mostra, comprendente 84 opere del pe
riodo che va dal 1954 ai giorni nostri, verrà allestita 
a metà dicembre nelle sale del palazzo del, Parco e 
rimarrà aperta Ano a metà gennaio. Un'iniziativa cultu
rale alla quale l'Amministrazione comunale democrati
ca intende interessare il mondo della scuola dell'intera 
zona con un ciclo di conferenze che vedranno anche la 
partecipazione dell'artista. 

L'Amministrazione PCI-PSI-PSDI, che dal 1975 go
verna la cittadina ligure, ha già messo in cantiere una 
serie di interessanti iniziative culturali, preoccupandosi 
sempre in primo luogo di rivolgersi al mondo giova
nile'ed alla popolazione scolastica. Due anni fa, nel 50* 
della scomparsa del pittore Claude-Oscar Monet, che a 
Bordìghera soggiornò e lavorò, allestì una manifesta
zione celebrativa di alto livello. Ha inoltre tenuto a 
battesimo il teatro del «Cavaliere azzurro», facendone 
un teatro stabile • Città di Bordìghera » sorto in un liceo 
del comprensorio e che vede come attori giovani stu
denti, come regista, sceneggiatore e costumisti il presi
de, il corpo insegnante e non, e gli stessi genitori. 

DALL'INVIATO 
TRIESTE — L'autunno del 
« melone » è cominciato con 
qualche giorno d'antU:ipo sul
l'autunno meteorologico. Quan
do la città si crogiolava anco
ra sotto un sole splendido, 
ripulito dalle ventate di fine 
settembre che prendevano di 
Infilata il Carso scuotendo le 
prime foglie gialle del plata
ni, dei faggi, delle querce che 
fanno, assieme ai boschi di 
pini, corona al golfo, i diri
genti della « lista per Trieste » 
che ha preso in mano le redi
ni dell'Amministrazione comu
nale, mani/estavano i primi 
segni di crisi. 

L'avvocato Cecovini, sinda
co della città, uscito, come 
egli stesso ammette, « più dal
le divisioni dei partiti che 
dalla forza intrinseca del suo 
gruppo», ha speso più tempo 
a domandarsi nette scorse 
settimane fino a quando ce 
l'avrebbe fatta a restare in 
sella che a occuparsi delle 
faccende della citta. Non pas
sa giorno senza che questo 
interrogativo non venga ri
proposto in articoli, comuni
cati, dichiarazioni di questo 
o quel rappresentante del 
« melone ». 

Si spiano le mosse degli al
tri partiti con l'animo gonfio 
di paura; si annunciano «ac
cordi fra DC e PCI » con l'in
tenzione di provocare contrac
colpi fra i democristiani e i 
comunisti o nelle altre for
mazioni politiche; si chiamano 
a raccolta gli amici vicini e 
lontani con la speranza di ri
tardare la « fatai caduta ». Ma 
invano, fra le righe, il letto
re coglie un senso diffuso di 
rassegnazione. 

La « grande stagione » del 
« melone » è dunque finita? 
La lista si sta sgranando nel
l'impatto con le prime diffi
coltà? Le illusioni alimentate 
dal successo di giugno — la 
lista ottenne la maggioranza 
relativa con il 27 per cento 
dei suffragi — stanno dunque 
cadendo ad una ad una? 

Difficile dirlo ma in giro 
cresce il disagio attorno ad 
una Giunta che sembra avere 
perso il bandolo della matas
sa che la legava ai tanti, e 
diversi, interessi. Nel momen
to in cui bisogna fare e non 
più solo protestare, ecco affio
rare l limiti di una elabora
zione approssimativa che, co
me è accaduto per il discorso 
dell'avvocato Cecovini dopo 
la sua elezione a sindaco, si 
affida alla ovvia esigenza di 
fare meglio, di coordinare di 
più, di esaltare il ruolo, ecce
tera eccetera, secondo i vec
chi cliché tante volte depre
cati dal a melone ». Così è 
accaduto nel giro di pochi 
giorni di vedere tranvieri, di
pendenti comunali, commer
cianti risentirsi per alcune ge
neriche accuse del sindaco. 

La preoccupazione si tra
sforma in nervosismo quando 
è il comportamento comples
sivo, la « filosofia », la « cul
tura» della lista per Trieste 
che venqono messi in discus
sione. Un episodio: al Circolo 
della cultura e delle arti, alla 
fine di settembre, il poeta Bia
gio Marin inaugura la nuova 
stagione. C'è in sala un bel 
po' di gente. L'uomo richiama 
ver la sua intelliaenza, sensi
bilità, vivacità. Ma molti si 
sentono « tridui » dal suo di
scorso che è tutto costruito 
sulla necessità di creare una 
coscienza unitaria nella città, 
capace di utilizzare i valori 
che essa esprime, in un cli
ma di confronto, di dialogo, 
di grande tensione ideale e 
morale oltre che politica. 
Qualcuno — e fra questi i 
rappresentanti del « melone » 
— apnare addirittura offeso. 
Quando Biagio Marin si do
manda se « quel movimento 
è riuscito a unificare Trieste » 
rispondendo « "no" e che allo
ra quel movimento disgrazia
tamente è fallito» quelli del 
« melone » si alzano ed esco
no. indignali di dovere ascol
tare una simile sentenza al 
Circolo della cultura e delle 
arti, per bocca ooi del mas
simo noeta giuliano vivente 
con il quale pure, erano in 
rapporti di amicizia. 

Sono parole che hanno fat
to vresto il giro della città, 
tanto che il quotidiano locale 
ha creduto bene di pubblicare 
intcoralmente, anche a distan
za di alcuni giorni dalla ma
nifestazione. il discorso di 
Biagio Marin Dal testo il oiu-
dizio è risultato più brucian
te di una sentenza per i di
rigenti del « melone» Qual
cuno al suo interno ha cer
calo di difendersene attri
buendolo alla fantasia del 
poeta, senza riuscire però a 
diradare la diffusa sensazione 
che il fallimento della lista 
stia più che in Qualche gaffe 
del sindaco, nella incapacità 
del movimento ad assolvere 
al comvito di unificazione del
la città di fronte ai arossi e 
complessi problemi del mo
mento. recuperando il ruolo 
che nel passato lontano Trie
ste ha avuto quale punto di 
incontro e di amalgama di 
genti diverse. 

Una nuova coscienza unita
ria: ecco il vero e principale 
nodo della città con il quale 
fare i conti. Il « melone» ha 
deluso proprio in rapporto a 
questo compito II processo di 
aggreoazione che esso aveva 
nnvialo. sfrvttindo le molte e 
diverse insoddisfazioni che lar
ghi settori della società ma
nifestavano verso i vartitl. si 
A arrestato Quando è diventa
to non un elemento di unifi
cazione ma dì divisione, quan
do il #melone» ha ripropo
sto. in una città già lacerata, 
la looica del muro contro mu
ro. della crociata, rinuncian
do. come era forse nella sne-
ronza di molti, al metodo del
la ricerca Daziente, della co
struzione di una prospettica 
di rinascita e di sviluppo at

traverso non la mortificazione 
dei diversi, degli altri, ma at
traverso la loro utilizzazione. 

L'autunno del movimento è 
cominciato quando molti si 
sono accorti che la « lista per 
Trieste » riproponeva di bat
tere strade che già si sono 
rivelate improduttive, senza 
sbocco, fallimentari e quindi 
contro e non per la città. 
Il « melone » allora ha vis
suto una sola estate? Ecco 
un altro difficile Interrogativo. 
Ciò dipenderà anche dalle al
tre forze politiche, dalla loro 
capacità di assolvere quel ruo
lo unificante al quale la «li
sta per Trieste » non ha sa
puto assolvere. 

Nel voto di giugno, si è e-
spressa una « rivolta » contro 
i partiti. La lezione non sem
bra sia stata intesa però da 
lutti in egual misura. Nella 
DC il processo di revisione 
appare ancora lento e fati
coso. La preoccupazione prin
cipale della destra democri
stiana resta ancora la discri
minazione a sinistra verso i 
comunisti. Alcuni suoi rappre
sentanti si stanno agitando 
per impedire che si arrivi ad 
una intesa con il PCI, prefe
rendo, come è accaduto nel 
passato, il disordine, la crisi, 
la decadenza della città ad un 
rapporto nuovo con i comu
nisti. 

Il « melone » su questa par
te della DC punta tutte le sue 
carte, sperando di sopravvive
re ancora un po' alla testa 
dell'amministrazione. Confer
mando, in questo modo, che 
la divisione e non l'unifica
zione della città è l'humus al 
quale esso affida le sue fortu
ne. 

Più attente alla esigenza di 
una svolta nella vita politica 
di Trieste appaiono le altre 
forze. Nel PCI. in modo parti
colare, la lezione di giugno 
ha avviato una revisione pro
fonda. 

Giorgio Rossetti, segretario 
della Federazione, afferma che 
la discussione ha già toccato 
punti decisivi per un più 
stretto rapporto dei comuni
sti con l'intera città. Gli i-
scritti nell'intera provincia 
sono 6.700. Pochi in rapporto 
alla popolazione (300.000 abi
tanti). Qui il PCI ha dovuto, 
fin dai giorni detta Liberazio
ne, reggere l'urto di un'onda
ta nazionalista che al legitti
mo amore per l'Italia accom
pagnava un odio viscerale . e 
sospetto nei confronti degli 
sloveni. Risultando, al di là de
gli errori compiuti, la sola 
forza che ha cercato di amal
gamare le due popolazioni. 

Di quel tempi duri e dram
matici, i comunisti portano 
ancora i segni: l'orgoglio di 
una milizia che ha avuto qua
li punti di riferimento i gran
di valori dell'internazionali
smo, della giustizia sociale, 
detta difesa degli umili; la 
compattezza dei ranghi, pro
vati da tanti assalti — e non 
solo metaforici — delle squa
drale fasciste; la forza del
l'ideologia. E' un partito, di
ce Rossetti, che in questo pas
sato si rispecchia ancora, ge
loso di una identità che si 
teme ancora possa essere 
contaminata dal rapporto con 
gli altri. 

Una forza che appare qual
che volta più preoccupata di 
difendere il proprio passato 
che di proiettarsi nel futuro 
e che rischia di caratterizzar
si più come un sodalizio che 
gestisce in proprio valori e 
sentimenti che come un par
tito che fa a pieno politica. 

Questo rischio, afferma il 
segretario della Federazione 
del PCI. forse esiste anche 
se grandi passi in avanti sono 
stati fatti negli ultimi anni per 
arricchire il rapporto dei co
munisti con la società triesti
na. Ma certo — e le elezioni 
di giugno rappresentano un 
avvertimento — oggi c'è la ne
cessità di compiere un gros
so salto di qualità. Il PCI ha 
tutti i numeri — anche per 
auesto suo passato — per 
diventare la principale forza 
per la costruzione di una co
scienza unitaria nella città, 
ver l'affermazione di un ruo
lo nuovo di Trieste nella sto
ria d'Italia e d'Europa. Ci 
troviamo, dice Rossetti, con il 
trattato di Osimo, ad un in
crocio importante. I comuni
sti non vogliono perdere que
sto appuntamento. Per ciò 
stanno riflettendo, come forse 
non hanno mai fatto, anche 
sui loro difetti. 

Il futuro del e melone » di
penderà dunque pure dalla ca
pacità dei comunisti di stare 
con la gente, di confrontarsi 
con gli altri, di capire i di
versi. In una parola di essere 
costruttori di quella coscienza 
unitaria che manca alla città 
e che l'attuale Giunta non 
ha saputo darle, preferendo 
Qualificarsi come movimento 
di rottura e di divisione. Un 
« melone » della discordia, in
somma, invece che dell'unità. 

Consiglio comunale 
stasera a Trieste 

TRIESTE — Stasera si riu
nisce il Consiglio comunale 
per proseguire il dibattito 
sulle dichiarazioni program
matiche della Giunta Ce
covini e sulle relative mo
zioni presentate dai gruppi 
consiliari. 

Filatelia 
Un Masaccio 
e tre 
fontane 

Il 18 ottobre lo Poste ita
liane emetteranno un franco
bollo commemorativo da 170 
lire di Tommaso Guidi, det
to Masaccio, nel 5501 anni
versario della morte. Stampa
to In calcografia, noi colore 
ardesia, da Incisione di Al
ceo Quieti, il francobollo ri
produce un particolare dell' 
affresco «San Pietro che di
stribuisce il danaro di Ana
nia» che si trova nella cap
pella Brancaccl della chiesa 
del Carmine a Firenze. La 
carta è fluorescente, non fili
granata; la tiratura di 10 mi
lioni di esemplari. 

La stesura del bollettino 
che accompagna questo fran
cobollo è stata affidata a Re
nato Guttuso 11 quale noi co
municato ufficiale ò indicato, 
secondo l'uso spagnolosco tut
tora Imperante, conio «On. 
Sen. Dott. ». A parte il fatto 
che, visto che c'erano, poteva
no anche scriverci « Prof. » 
che non ci sarebbe stato ma
le, forso sarebbe stato me
glio scriverò « il pittore Re
nato Guttuso », trattandosi di 
un artista non del tutto sco
nosciuto. 

Per il 25 ottobre 6 annun
ciata remissione di tre fran
cobolli da 120 Uro della se
rio di uso corrente « Fonta
ne d'Italia» aventi come sog
getto, rlspettivamento, la 
fontana del Nettuno a Tren
to, la fontana della Fortuna 
a Fano e la fontana Cavalli
na a Genzano di Lucania. 

San Marino: una moneta 
per Tolstol • L'ufficio numi
smatico della Repubblica di 
San Marino annuncia l'emis
sione di una moneta d'argen
to da 1.000 lire commemo
rativa di Leone Tolstol nel 
150' anniversario della nasci
ta del grande scrittore rus
so. La moneta è coniata in 
argento al titolo di 835/1000. 
pesa grammi 14,600 ed ha 11 
diametro di mm. 21,4; i boz
zetti sono dello scultore e 
pittore fiorentino Pietro Anni-
goni. Al diritto la moneta 
presenta il ritratto del com
memorato e la scritta « Lev 
Nlkolaevic Tolstoj »; sotto II 
ritratto sono indicato le da
te « 1828-1978 ». Al rovescio fi
gura una bella interpretazio
ne dello stemma ufficiale del
la Repubblica di San Marino 
al disotto del quale vi 6 la 
dicitura « Omaggio a Leone 
Tolstoj » e l'Indicazione del 
valore. Nel comunicato uffi
ciale vi sono alcune Impre
cisioni nella descrizione del
la moneta. 

In ogni caso al diritto sa
rebbe stato più opportuno in
dicare le date di nascita e 
di morte dello scrittore, in-
dicando altrove il millesimo 
di coniazione. Le prenotazio
ni saranno accettute a parti
re dal 20 ottobre e debbo
no essere accompagnate dal-

Orazio Pizzigoni 
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l'importo di 7.500 lire per 
ogni moneta richiesta da ver
sare sul c/c postale n. 2477 
intestato all'ufficio numisma
tico di Stato della Repubbli
ca di San Marino o median
te assegno circolare intesta
to allo stesso ufficio. L'im
porto comprende anche le 
spese postali. 

« Viterbophilex 78» - Tre 
circoli filatelici, uno dell'Ita
lia settentrionale (Unione fi
latelica subalpina di Torino), 
uno dell'Italia centrale (Asso
ciazione filatelica italiana di 
Roma) e uno dell'Italia me
ridionale (Circolo filatelico di 
Potenza) si contenderanno 
secondo una formula origina
le il trofeo «La Rosa di Vi
terbo» che sarà attribuita al 
circolo complessivamente me
glio classificato. Ogni circo
lo sarà presente con cinque 
collezioni (due di imposta
zione tradizionale, due tema
tiche e una giovanile) per un 
complesso di non più di 432 
fogli d'album. Fuori concor
so sarà presente una rappre
sentativa di collezionisti del
la provincia di Viterbo. La 
mostra si terrà il 21 e 23 ot
tobre nel Palazzo Comunale. 

Data la formula, le parte
cipazioni si annunciano fin d' 
ora di notevole interesse, poi
ché gli espositori presente
ranno ìe parti migliori delle 
loro collezioni. Sarà usato un 
bollo speciale. 

Bolli speciali e manifesta
zioni filateliche - Fino al 28 
ottobre l'ufficio postale di 
Imola utilizzerà una targhet
ta di propaganda in occasio
ne delle manifestazioni cele
brative di Anselmo Marabini 
«apostolo e pioniere del mo
vimento operalo», figura di 
primo piano nella storia del 
nostro partito. Il termine per 
le richieste di bollatura con 
questa targhetta è prorogato 
di 20 giorni. 

II 18 ottobre, in occasione 
dell'emissione del francobol
lo commemorativo di Masac
cio, l'ufficio principale filate
lico (via Mario de' Fiori 103 • 
Roma) utilizzerà un bollo spe
ciale figurato. Il termine per 
le richieste di bollatura — 
che debbono essere indiriz
zate esclusivamente all'uffi
cio suddetto — è prorogato 
di 15 giorni. Al Masaccio è 
anche dedicato 11 bollo spe
ciale che sarà usato 11 22 ot
tobre a San Giovanni Valdar-
no (corso Italia 89). Il ter
mine per le richieste di bol
latura è prorogato di 5 gior
ni. 

Giorgio Biamino 
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Dopo l'avvio del processo di rinnovamento 

Udine: convegno indetto dal PCI 
sui problemi delle Forze armate 
I lavori si terranno il 21 e il 22 prossimi - Relazione di Aldo D'Alessio e conclusioni del compagno Cecchioli 

ROMA — Organizzato dalla 
sezione Problemi dello Stato 
della Direzione del PCI, si 
terrà a Udine, nei giorni 21 
e 22 ottobre, un convegno na
zionale sul problemi delle for
ze armate. I lavori del con
vegno saranno aperti dal com
pagno on. Aldo D'Alessio con 
una relazione su « La legge 
del principi e la partecipazio
ne dei militari al processo di 
riforma democratico delle for
ze armate e al consolidamen
to del legami con la società 
civile ». 

Il discorso conclusivo sarà 
tenuto dal compagno sen. Ugo 
Pecchioli, della Direzione del 
PCI. I lavori saranno presie
duti dal compagno sen. Arri-
§o Boldrinl, medaglia d'oro 

ella Resistenza e presidente 
nazionale dell'ANPI. Il con
vegno è aperto alla parteci
pazione di tutte le forze poli
tiche democratiche e del mi
litari. 

- - • ^ • • W M I 

Numerose iniziative sono in 
corso nel Paese, in prepara
zione del convegno nazionale 
sul problemi delle forze ar
mate. Quali sono le ragioni di 
questo convegno? Sostanziali 
novità sono maturate negli an
ni recenti e negli ultimi mesi 
in questo settore. Risultati le
gislativi Importanti sono stati 
ottenuti. La legge di riforma 
dèlie w servitù militari » ha da
to finalmente una risposta po
sitiva ad antiche attese ed ha 
introdotto per la prima volta. 
con la formazione dei comi
tati tecnici paritetici, il prin
cipio di una valutazione co
mune delle gerarchle militari 
e delle Istituzioni elettive, nel 
campo dell'uso del territorio 
e dei vlncolt al quali esso può 
essere sottoposto per esigenze 
militari. 

Nella scorsa estate II voto 
del Parlamento ha sancito la 
approvazione della «legge del 
prìncipi», che innova seria
mente tutta la materia relati
va al diritti e al doveri del 
militari e riconduce le forze 
armate ad un ruolo più. colle
gato alla nostra realtà costi
tuzionale e al nuovo volto del 
Paese. 

Nuove importanti scadenze 
sono sul tappeto: il Senato ha 
iniziato l'esame del progetti 
di riforma del codici militari 
e dell'ordinamento giudiziario; 
la Camera sta affrontando la 
discussione di una legge sulla 
leva, volta ad assicurare una 
funzione nuova al servizio mi
litare. 

C'è in tutto ciò il segno del
l'impegno nuovo, manifestato 
in questi anni dai comunisti 
e da altre forze democratiche, 
per far avanzare un reale e 
possibile processo riformatore. 

Il convegno di Udine è chia
mato, dunque, a fare un esa
me e un bilancio di questa 
fase nuova che si è aperta nel 
processo di democratizzazio
ne delle forze armate. Un esa
me che noi vogliamo fare 
con severa attenzione critica. 
Le stesse conquiste legislative 
ottenute pongono, infatti, pro
blemi di attuazione e di ge
stione, che non riguardano 
soltanto il personale militare 
e che non trovano sempre la 
giusta e tempestiva capacità 
di risposta da parte del mo
vimento democratico. In quan
te realtà regionali, ad esem
pio, pesa ancora un'insufflclen-
te comprensione delle poten
zialità presenti nella legge 
sulle « servitù militari »: e del
la strada che — sulla base di 
questa esperienza — può a-

r rsi nei rapporti tra autori-
militari ed Enti elettivi, 

nel campo di una più razio
nale politica del territorio, che 
consideri anche una diversa 
collocazione del demanto del
la Difesa? Non è una doman
da oziosa, se è vero che — 
ad un anno e mezzo dall'ap
provazione della legge — ci 
sono Regioni che non hanno 
ancora provveduto a nomina
re i loro rappresentanti 

E ancora. C'è nelle organiz
zazioni del nostro Partito e 
della FGCI, c'è nel comples
so delle organizzazioni demo
cratiche. il senso degli spazi 
nuovi che si aprono con la 
« legge dei principi» e il sen
so del valore della elezione 
degli organismi di rappresen
tanza dei militari, che avrà 
luogo nei prossimi mesi in tut
te le caserme e le basi, pres
so tutti i reparti? L'art. 19 
di questa legge dice testual
mente: «Per t provvedimen
ti da attuare in materia di at
tività assistenziale, culturale, 
ricreativa, di promozione so
ciale. anche a favore dei fa
miliari, l'amministrazione mi
litare competente può avva
lersi dell'apporto degli orga-
nismi di rappresentanza in
termedi o di base per i rap
porti con le Regioni, le Pro
vince, i Comuni*. 

Non intravediamo qui un 
campo di impegno nuovo, in 
molti casi nuovissimo, che si 
apre per le Amministrazioni 
locali e per l'insieme della 
rete democratica? 

Si tratta solo di alcune con
siderazioni, ma per ricavarne 
una lezione d'ordine più ge
nerale. Siamo ad una fase 
impegnativa di un processo ri
formatore. che interessa uno 
dei punti più delicati delle 
strutture dello Stato. Sappia
mo che c'è chi osteggia que
sto processo. C'è chi ha pau
ra del nuovo perché incapa
ce di liberarsi da concezioni 
che hanno ormai fatto il loro 
tempo; c'è chi è intenzionato 
a far arretrare le spinte alla 
democratizzazione e al rinno
vamento, opponendosi alle 
misure riformatrici o tentan
do di vanificarne l risultati. 
Anche qui, come in altri cam
pi, c'è una condizione essen
ziale per andare avanti: so
stenere l'azione parlamentare 
con una crescita diffusa, per
manente dell'Iniziativa popo
lare e democratica. 

Franco Raparelli 

Al Congresso di Venezia -

I commercialisti: 
leggi più chiare 
in materia fiscale 

Denunciata l'arretratezza della legista-
zione vigente in materia di fallimenti 

situazione meteorologica ) 
La sltuuloiie meteorologie» sulla nostra penisola al 
va lentamente modificando, ma non al intravedono 
ancora possibilità di crossi mutamenti rispetto al 
giorni scorsi. Per quanto riguarda le regioni dell'I
talia settentrionale il tempo si dovrebbe mantenere 
buono, con cielo sereno o scarsamente nuvoloso; du
rante Il corto della giornata è probabile un certo 
aumento della nuvolosità ad Infoiare dall'arco alpino 
occidentale e successivamente dalle regioni limitrofe. 
La pianura padana è sempre Interessata da torma-
«ioni nebbiose estese e persistenti, In partiate dis
solvimento durante le ore centrali della giornata. 
Sull'Italia centrale nuvolosità variabile alternata a 
schiarite sulle regioni tirreniche e la Sardegna, ciclo 
poco nuvoloso o sereno sulle regioni adriatiche. Sul
l'Italia meridionale cielo scarsamente nuvoloso o se
reno, salvo attività di nubi Irregolari sulla Sicilia e 
la Calabria. Temperatura sema notevoli tarlaxlonl. 

Sirio 
LE TEMPERATURE 

DISAGIO NEGLI OSPEDALI ROMA — Continua ad essere precaria 
la sltuailont In alcuni ospedali della 

capitalo • dalla Toscana a causa dello sciopero proclamato dagli autonomi. Al Policlinico Umberto I 
di Roma, dove per II terzo giorno le cucino tono rimatte chiuse, ti è dovuto provvedere con cibi 
confezionati da ditta esterne. A Fireme aumenta II numero degli ammalati che hanno preferito tor
nar» a casa pluttotto che continuare a rettare in una situazione di disagio. NELLA FOTO: una cortia 
temideterta nell'otpedale di Careggi. 

DALL'INVIATO 
VENEZIA - I dottori com
mercialisti italiani, riuniti dal 
12 al 14 ottobre noi loro XXI 
Congresso nazionale, hanno 
posto il dito su due autenti
che piaghe del nostro Pae
se: in primo luogo l'atteggia
mento e le procedure da adot
tare di fronte a situazioni di 
aziende industriali in crisi; 
l'altro tema è stato quello del 
dovere di pagare le tasse, del
le punizioni da infliggere a 
chi ad un tale dovere tenta 
di sottrarsi. 

Il punto di vista da cui si 
sono mossi nell'esame di en
trambe le questioni, è stato 
quello di una denuncia spes
so severa delle debolezze po
litiche e soprattutto dei ri
tardi e delle inadeguatezze le
gislative in proposito. 

Il tema delle e procedure 
concorsuali » (vale a dire l'ac
cesso all'amministrazione con
trollata, al concordato preven
tivo. fino al vero e proprio 
fallimento) è stato giusta
mente collocato nella prospet
tiva dell'attuale realtà econo
mica e sociale. 
Questa realtà è tale — han

no detto i dottori commercia
listi. una categoria professio
nale particolarmente numero
sa e il cui ruolo pare in 
notevole espansione —, che 

Un convegno sulla «proprietà» parassitaria 

Retaggi feudali ostacolano 
la pesca nelle lagune venete 

Zone ottime per la piscicoltura utilizzate solo da pochi privilegiati per il fine settimana 

DALL'INVIATO 
VENEZIA — 1 giornali di 
questi giorni annunciano che 
tra i primi 21 enti inutili di 
cui è prevista l'immediata 
soppressione vi è l'Ente Tre 
Venezie. Definirlo inutile è 
poco; il termine più appro
priato sarebbe: dannoso. In
fatti l'Ente Tre Venezie guai 
ne ha combinati parecchi. Ve
diamo cosa ha fatto nel set
tore della pesca. Nel 1949 lo 
Ente Tre Venezie divenne pro
prietario di una vasta area 
della laguna di Caorle, detta 
Vaile Vecchia. In quegli anni 
era già stato ampiamente di
mostrata la convenienza a bo
nificare ìa laguna in funzione 
della pesca e non a trasfor
marla in zona agricola. Nono
stante questo, l'Ente Tre Ve
nezie elaborò un progetto di 
bonifica agricola con il pro
sciugamento dell'area allo sco
po dichiarato di « acquisire 
terreni alla coltura di vigneti, 
frutta e ortaggi al fine di 
creare una importante sor
gente di produzione agricola 
e dare alloggio e continuativo 
lavoro ad un centinaio di fa
miglie di braccianti agricoli 
dt Caorle». Su queste terre 
veniva fissato un vincolo ven
tennale di inalienabilità che 
condizionava l'Ente Tre Vene
zie a non cedere a terzi le 
aree recuperate con il pro
sciugamento delle acque o ad 
utilizzarle per scopi diversi 
da quelli prefissi. 

Questo vincolo venne annul
lato pochi anni dopo e nel 
1966 fu completato il pro

sciugamento della valle. Qua
li fossero gli scopi reali del
l'Ente Tre Venezie in questa 
bonifica apparve chiaro nel 
1970, quando l'Ente bandi un 
concorso nazionale per tra
sformare la zona di Valle Vec
chia in un villaggio turistico 
con fabbricati per almeno 100 
mila vani, per una popolazio
ne turistica di 80 mila perso
ne. Una speculazione che 
avrebbe portato alla privatiz
zazione completa di tutta l'a
rea di Valle Vecchia in aper
to contrasto con i fini del
l'Ente con il progetto di bo
nifica originario. Soltanto la 
netta opposizione delle forze 
politiche e culturali ha Impe
dito che questo vero e pro
prio misfatto potesse essere 
portato a termine. 

Questo che abbiamo citato 
non è che un esempio dello 
sperpero delle risorse a fini 
speculativi o addirittura pa
rassitari. La laguna veneta — 
una delle zone più ricche di 
pesce dell'intero Mediterra
neo — ne offre una serie in
finita, come è emerso al con
vegno che si è tenuto a Vene
zia organizzato dalla Provin
cia, dal Comune e dalla Ca
mera di commercio. Quello 
delle valli da pesca è certa
mente il più clamoroso. 

Con il termine « valli da pe
sca» si indicano quei bacini 
lagunari con acque poco 
profonde e dove in determi
nati periodi dell'anno migra
no spontaneamente numerose 
specie di pesci adulti o allo 
stato di novellarne e da dove, 
dopo un certo periodo di 

stanziamento, ritornano al ma
re per riprodursi. Costruendo 
particolari recinzioni, i pesci 
possono entrare nelle valli da 
pesca ma non ne possono usci
re rendendo cosi facile là cat
tura, selezionata per specie e 
per taglie. Un modo molto 
antico di catturare il pesce 
sfruttando il suo istinto di 
risalire contro corrente, per
ché — per dirla con 1 versi 
di Torquato Tasso aavvien 
che da se stesso ei si inchiu
da/in palustre priglon né 
può tornare / che quel serra
glio è con mlrabìl uso / sem
pre allo entrar aperto e allo 
uscir chiuso ». 

Nella laguna di Venezia le 
R valli da pesca » coprono una 
superfice che si aggira sui 
9000 ettari, frazionati in 136 
parti intestate ad altrettante 
ditte, 11 delle quali hanno a 
disposizione 4330 ettari di valle 
pari ad oltre il 64 per cento 
del totale. Si tratta di un pa
trimonio di Ingente valore 
perché le valli da pesca co
stituiscono il luogo adatto per 
la piscicoltura, cioè la pro
duzione di pesce su basi 
scientifiche, che non si limiti 
a sfruttare il naturale istinto 
del -«esce per poterlo più fa
cilmente catturare. 

L'Italia tra le tante situazio
ni paradossali, vive anche 
quella di avere migliaia di 
chilometri di coste ed essere 
al tempo stesso un Paese che 
consuma poco pesce (9 chilo
grammi a testa all'anno rispet
to ai 15 della media europea) 
e inoltre di doverne importare 

Il campionato è in corso od Arco (Trento) 

URSS e Olanda in testa 
ai «mondiali» di dama 

Gli italiani Berte e Simonelli non sono entrati nel girone finale 

SERVIZIO 
ARCO (Trento) — Ad Arco, 
si sta disputando il campio
nato mondiale di dama indi
viduale a sistema internazio
nale. Sono presenti tutti i 
grandi della dama a livello 
mondiale, e tra essi gli olan
desi e i sovietici. Gli italiani 
Daniele Berte, savonese, cam
pione italiano 1978 e Roberto 
Simonelli. spezzino, secondo 
al campionato italiano 1978. 
non sono andati al di là delle 
semifinali, fatto questo, qua
si scontato data la levatura 
delle grandi scuole straniere, 
caratterizzate da maggiore e-
sperienza e rigore tecnico. 
Anche se olandesi e sovietici 
stanno dominando, come era 
prevedibile, notevoli afferma
zioni hanno ottenuto rappre
sentanti del Terzo Mondo co
me Congo, Mali. Senegal. 

Una nota interessante, che 
viene a ribadire come il gio
co della dama sia un momen
to di sviluppo nell'amicizia e 
nella fratellanza tra i popoli, 
è data dal clima particolar
mente disteso, che caratteriz
za questo sport-gioco, anche 
nel rapporto umano tra gli 
antagonisti. 
Viene certo spontaneo un con
fronto con la «dimensione 
scacchi », In cui sembrano in
vece prevalere aspetti più ri-

gorosì, e rapporti più marca
tamente tesi. 

Clima disteso, dunque, qui 
ad Arco, e chiaramente dilet
tantistico. senza problemi 
«parapsicologici», insofferen
ze o altre banalità che col 
gioco della dama (e in verità 
si pub dire anche con quello 
degli scacchi) nulla hanno a 
che fare. Occorrono invece 
una grande preparazione fìsi
ca e mentale e notevolissime 
doti di resistenza per potersi 
sempre mantenere ad alti li
velli. Cordialità e calore uma
no contraddistinguono, oltre 
che il rapporto tra gli ospiti, 
anche l'accoglienza, curata 
dall'Amministrazione comu
nale di Arco (provincia di 
Trento) e dall'Azienda auto
noma di cura e soggiorno; 
molti quindi i commenti fa
vorevoli al modulo organizza
tivo di questi campionati. 

I due giorni di semifinale 
si sono conclusi con la quali
ficazione di quattro sovietici, 
tre olandesi (a cui si aggiun
ge di diritto il campione mon
diale in carica H. Wiersma). 
un belga, un senegalese, un 
congolese e un cittadino della 
Repubblica africana del Mail. 
Il girone Anale (direttore di 
gara P. Rajmond del Belgio 
e arbitri gli italiani Giovan
ni Giuggia e Enrico Molest. 
ni) è giunto al quarto turno 

e vede in testa V. Schegolev 
dell'Unione Sovietica con 7 
punti; secondi a pari punti A. 
Gentvarg dell'Unione Sovieti
ca con 6 punti, e J. Bastiaan-
net, olandese con 6 punti, H. 
Wiersma. Olanda, 6 punti. M. 
Korenevski. dell'Unione Sovie
tica 5 punti, N. Mischanski, 
Unione Sovietica, 5 punti, R. 
Clerc, Olanda, 6 punti, F. 
Drost, Olanda, 5 punti, O. 
Verpoest. Belgio. 3 punti. P. 
Nimbi, Congo, 3 punti. N. N' 
Diaye, Repubblica del Mali, 
4 punti, R.H. Diaw, Senegal, 
4 punti. 

m. bo. 

Chiusa 
la Biennale 
a Venezia 

VENEZIA — La biennale-arte 
si è chiusa ieri a Venezia. 
Oltre alle mostre ai giardini 
di Sant'Elma (con titolo 
« Dalla natura ali'arte, dall'ar
te alla natura»), si è chiusa 
anche la triplice mostra di 
architettura fotografica e 
« Materializzazione del lin
guaggio» allestita ai saloni 
delle zattere. «• • -

quantità notevoli dall'estero. 
La differenza fra i prodotti it
tici che esportiamo e quelli 
che importiamo è di circa un 
miliardo di passivo al giorno., 

Lo sfruttamento delle valli 
da pesca, utilizzando questi 
naturali specchi d'acqua per 
la piscicoltura è quindi uno 
del mezzi per ridurre — o ad
dirittura eliminare — questo 
passivo e al tempo stesso au
mentare il consumo di pesce 
nel nostro Paese. Ci sono pro
blemi di inquinamento della 
laguna che debbono essere ri
solti, ma ci sono al tempo 
stesso bardature feudali che 
bisogna rapidamente rimuove
re per uno sviluppo dell'ac
quicoltura nella laguna e in 
particolare nelle valli da pe
sca. 

Queste valli dovrebbero ap
partenere al demanio, cioè al
la collettività ma su di esse 
gravano invece presunte pre
tese di « proprietà » che fini
scono col renderle fortemen
te improduttive. Larga parte 
delle valli da pesca della la
guna veneta sono di proprietà 
di facoltosi uomini d'affari 
che con la pesca hanno poco 
a che fare e che per nulla 
seno interessati ni suo svilup
po. Le valli da pesca servono 
per lo più per la caccia o per 
trascorrervi il fine settimana 
dei cosiddetti proprietari e 
per i loro amici. 

Il problema dell'uso pubbli
co di queste valli diventa di 
grande importanza per il ri
lancio dell'economia veneta e 
più in generale della pesca. 

Non si tratta — come è 
stato detto al convegno di 
Venezia nella relazione dello 
assessore alla Provincia Bo-
scolo e In altri Interventi — 
di passare all'esproprio puro 
e semplice di queste valli, 
ma al contrario darle In con
cessione a quegli imprendito
ri e ai pescatori organizzati 
ohe sappiano renderle reddi
tizie sviluppando In esse le 
più avanzate tecniche di ac
quicoltura. 

Se 6 vero che esiste una 
equivalenza fra agricoltura e 
pesca (non a caso nel Trat
tato di Roma che istituisce 
la CEE la pesca 6 conside
rato un settore dell'agricoltu
ra) si può fare una analogia 
fra zootecnia e acquicoltura. 
In tal modo è possibile ap
plicare anche per le valli da 
pesca la legge sulle terre in
colte e malcolt'vate, valutare 
l'indice di produttività delle 
acque come avviene per la 
terra in agricoltura, favorire 
la formazione di cooperative 
di giovani disoccupati che si 
dedichino all'acquicoltura, co
me sta avvenendo per le ter
re Incolte. 

Non si tratta — è stato ri
badito al convegno di Vene
zia nel quale è stata propo
sta una consulta per i proble
mi della pesca e presentato 
un progetto di legge delle 
Province venete — di aprire 
un lungo contenzioso con i 
• proprietari » delle valli o ri
solvere il problema con l'a
zione poliziesca delle guardie 
ittiche. L'incremento della pe
sca in laguna e nelle valli si 
affronta solo con una politica 
di plano che veda impegnati 
gì", imprenditori realmente In
teressati allo sviluppo della 
pesca, le cooperative, le po
polazioni. gli Enti locali. 

Solo cosi potrà essere eli
minata quella sorta di paras
sitismo di origine feudale che 
è una delle cause della crisi 
della pesca nel nostro Paese. 

Bruno Enriotti 

oggi in Italia falliscono solo 
le piccole e le piccolissime 
imprese. Per le maggiori, an
che nei casi più catastrofici, 
questa strada è praticamente 
inibita dall'esigenza di tute
lare l'occupazione, i posti di 
lavoro, di evitare gravi ri
percussioni di ordine sociale. 

Ma cosa accade allora? 
Accade che la collettività, in 
varie forme si accolla il peso 
di imprese non più in grado 
di reggere, sopportando pe
santissimi passivi che compor
tano una vera e propria di
struzione di ricchezza e impe
discono o la creazione di atti
vità sostitutive, o il risana
mento tempestivo, anche a 
prezzo di coraggiosi interven
ti chirurgici, delle imprese in 
difficoltà. 

In merito sono stati portati 
degli esempi (in particolare 
i casi Innocenti e Unidal) i 
quali dimostrerebbero come 
l'aver trascinato oltre ogni 
limite ragionevole situazioni 
insanabili prima di interve
nire, ha da un lato accumu
lato delle perdite economi
che e finanziarie paurose e 
dall'altro non ha nemmeno 
salvaguardato la totalità dei 
posti di lavoro. 

Tutto ciò, è stato detto al 
congresso, produce negative 
ripercussioni sull'intero corpo 
sociale, allontana i rispar
miatori dal capitale di rischio, 
conduce al moltiplicarsi di dan
nosi «carrozzoni» tipo EGAM. 

Il congresso ha indicato dal 
canto suo la strada di un 
immediato e rigoroso ricono
scimento delle situazioni ne
gative e di un immediato ri
corso alla procedura della 
amministrazione controllata 
per l'attuazione di veri piani 
di risanamento sotto il con
trollo della legge. 

Più in generale, i dottori 
commercialisti chiedono una 
revisione ed un adeguamen
to della legislazione sul falli
mento (in alternativa ad esso 
si dovrebbe istituire un « re
golamento giudiziario ») e sul
le e procedure concorsuali » 
che siano più adeguate all'at
tuale situazione economico-so
ciale. 

Il secondo tema del con
gresso (il terzo riguardava 
« Il dottore commercialista e 
la revisione e certificazione 
dei bilanci ») ha affrontato la 
controversa questione della 
« riforma del sistema sanzio
natone tributario ». cioè del 
modo di colpire l'evasione fi
scale. 

I dottori commercialisti, in 
genere, e forse non del tut
to giustamente, sono visti co
me coloro i quali aiutano tec
nicamente le diverse categorie 
fiscali che consentono di eva
dere in buona misura l'obbli
go di pagare le tasse. Va det
to che il congresso si è pro
nunciato fermamente per il ri
spetto di quest'obbligo ed ha, 
anzi, offerto al Parlamento la 
più ampia esperienza, per met
tere a punto una legislazione 
giusta ed efficace. 

Quali le critiche mosse al
le leggi esistenti ed a quelle 
prospettate con la riforma? 
Prima di tutto, si ritiene ne
cessario abbandonare le san
zioni che colpiscono violazio
ni soltanto formali e che non 
producono un vero danno al
l'erario. 

E' stata anche severamen
te attaccata la macchinosità 
incredibile del nostro sistema 
fiscale: secondo calcoli espo
sti al congresso, per la cor
retta applicazione dell'IVA si 
dovrebbe tener conto di 52 
leggi. 21 decreti presidenzia
li, 26 decreti legge. 71 decre
ti ministeriali, oltre a 149 cir
colari e 1.201 risoluzioni mini
steriali! 

L'esigenza di una maggio
re severità nel colpire il fe
nomeno del'evasione fiscale 
è profondamente sentita, dal
l'opinione pubblica italiana e 
di ciò il congresso dei com
mercialisti ha mostrato di ren
dersi conto. Tuttavia il con
gresso stesso ha affermato la 
necessità di una rielaborazio
ne delle disposizioni in mate
ria di sanzioni penali. 

< Il vero problema del si
stema italiano — è stato af
fermato — non consiste tan
to nella misura (nemmeno 
nella natura) delle sanzioni. 
ma nella scarsa probabilità 
della loro irrogazione ». In
somma. ben pochi corrono il 
rischio di essere colpiti. II 
problema è quindi soprattut
to quello di realizzare un ef
ficace « accertamento delle in
frazioni tributarie ». Infatti. 
non sì può penalizzare una in
frazione che non sia scoper
ta, mentre si impone l'esigen
za di garantire la certezza. 
o almeno un'alta probabilità. 
di applicazione delle sanzioni 
agli evasori. 

Si tratta prima di tutto, è 
stato affermato, di un pro
blema di volontà politica. Se 
si vuol davvero conseguire 
l'obiettivo di colpire l'evasio
ne, bisogna realizzare tutte 
quelle modifiche strutturali 
nell'amministrazione finanzia
ria che rendano praticabile un 
tale obiettivo. 

m. p. 
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La GONDRAND presente 
anche nei trasporti via mare 

La nota società milanese ha recentemente collaborato alle operazioni 
di carico della nave che ha inaugurato una nuova linea Italia-URSS 

La società di trasporti FRATELLI GONDRAND, g'à affermata nel settore del traffico merci tra l'Italia 
e i Paesi socialisti, ha rafforzato la sua presenza in questo settore estendendo la sua operatività al 
traffico mari t t imo. 
Infatti la SNT Fratelli Gondrand si è occupata d i tutte le operazioni di carico della m/n « Pietro », 
salpata nei giorni scorsi da Imperia, diretta a Zhdanov, sul Mar Nero, nel suo viaggio inaugurale di 
una nuova linea per il traffico merci tra l'Italia e l'URSS 
Il servizio è gestito dalla SIUS in accordo con la Marma mercantile sovietica, nel quadro di un 
programma di collaborazione che prevede la bandiera italiana adeguatamente inserita nel traffico 
tra Italia e URSS. 
Le caratteristiche della nave e le attrezzature del porto imperiese hanno consentito il rapido svol
gimento delle operazioni di carico delle 2300 tonnellate di macchinari relativi a impianti fornit i 
dall 'Italia all'URSS. 
NELLA FOTO: una fase delle operazioni di carico della m/n « Pietro ». 

ENTE NAZIONALE PER L'ENERGIA ELETTRICA 
Roma - Via G. B. Martini. 3 

AVVISO AGLI OBBLIGAZIONISTI 

A seguito delle estrazioni a sorte effettuate il 9 ottobre 1978. con 
l'osservanza delle norme di legge e di regolamento, il 1* gennaio 1979 
diverranno esigibili presso i consueti istituti bancari incaricati: 

a) i tìtoli compresi nelle serie qui di seguito elencate: 

denominazione del prestito 
6% 1965-1985 1 em. (Galvani) 
6% 1966-1986 I em. (Pacinotti) 
6% 1967-1987 (Righi) 
6% 1968-1988 I em. (Marconi) 

6% 1969-1989 I em. (Ampere) 

7% 1970-1985 (Faraday) 

7% 1972-1987 (Edison) 

7H 1973-1993 (Mcucci) 

b) i titoli qui di seguito indicati: 

denominazione del prestito T i t o l i 

6% 1965-1985 II em. 

5 -

4 -

13 -

9 -
171 

61 -
115 

1 -
50 -

34 -
139 -
256 -

8 -
87 -

283 -

S 

15 -

11 -

66 -

13 -

67 -

14 -
92 -

39 -
161 -
262 -

33 -
121 -
302 -

e r l e 

19 -

13 -

77 -

18 -

80 -

22 -
93 

54 -
178 -
272 -

51 -
125 -
321 

N. 

25 -

24 -

79 -

30 -

86 -

25 -

63 -
195 -
286 • 

70 -
193 -

53 

31 -

89 

101 -

90 -

32 -

71 -
228 -
287 -

73 -
195-

64 

115 

96 

34 

87 
250 
299 

74 
210 

da 500 obbligazioni Diigazii 
dal n. 3271 al n. 4430 

da 1000 obbli 
da 
da 

trazioni: 
n. 53119 al n. 57980, 
n. 61928 al n. 63238, 
o. 67673 al n. 68169 

I titoli dovranno essere presentati per il rimborso muniti della 
cedola scadente il P luglio 1979 e delle seguenti. L'importo delle cedole 
eventualmente mancanti sarà dedotto dall'ammontare dovuto per ca
pitale. 

i 
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Smentite le voci di un complotto 

Il Presidente algerino 
Bumedien in viaggio 

per V Unione Sovietica 
Le illazioni e le ipotesi di « avvenimenti inquietanti » costruite in 
base ad una lunga assenza del Presidente da impegni pubblici 

ALGERI — Il Presidente al
gerino Huari Bumedien è par
tito da Algeri diretto a Mo
sca per una visita di lavoro. 
La notizia della partenza è 
stata data ieri sera da fonte 
ufficiale, facendo crollare ipo
tesi, illazioni e « rivelazioni » 
circa un complotto in Algeria. 
Ipotesi che sono state costrui
te sulla prolungata assenza di 
Bumedien da avvenimenti 
pubblici. Dal 24 settembre il 
Presidente algerino non era 
stato più visto. Fonti di Al
geri avevano ieri smentito le 
varie voci rendendo noto che 
il colonnello aveva inviato 
messaggi al re Juan Carlos di 
Spagna e al Presidente tuni
sino Burghiba. Il giornale go
vernativo El Mufahid aveva 
ti ovato «ridicole» le notizie 
sulla scomparsa di Bumedien 
e. riferendosi in particolare 
alle notizie pubblicate da al
cuni giornali arabi, aveva 
scritto che « queste voci sono 
fantasmi reazionari ». 

I funzionari governativi di 
ogni livello già da sabato 
scorso avevano rifiutato di ri
spondere al giornalisti che li 
interpellavano su questo te
ma. Alcuni giornali avevano 
tuttavia raccolto elementi e 
dati che, messi insieme, pa
revano fornire un quadro in
quietante: la mancata riunio
ne per la quarta volta conse
cutiva degl Consiglio dei mi
nistri, il moltipllcarsi di posti 
di blocco In tutto il Paese. 

Su quanto sarebbe avvenu
to ad Algeri in questi ulti
mi giorni si sono intreccia
te sulla stampa Internazio
nale le illazioni è le « rivela
zioni » più diverse. Secondo il 
quotidiano parigino Aurore, 
ufficiali e uomini dei servizi 
di sicurezza avrebbero cerca
to. senza riuscirvi, di allonta

nare con la forza Bumedien. 
Secondo invece il settimanale 
londinese Sunday Express il 
Presidente algerino sarebbe 
stato rovesciato da un colpo 
di Stato militare organizzato 
da un gruppo di giovani uffi
ciali con l'aiuto di esponenti 
delle forze di sicurezza. Il co
lonnello Bumedien, che se
condo certe fonti è stato feri
to, sarebbe stato prigioniero 
nel suo palazzo d'estate, sito in 
pieno deserto, non lontano 

Oltre 6 milioni 
di greci 

ieri alle urne 
ATENE — I greci sono stati 
chiamati ieri alle urne per 
eleggere 264 sindaci e circa 
seimila consiglieri comunali. 
Ad Atene per la carica di 
primo cittadino sono in lizza 
l'ex ministro della Pubblica 
istruzione George Plytas, can
didato del partito di « Nuova 
Democrazia » del primo mi
nistro Karamanlis; Dlmitrios 
Boyes, appoggiato dal Movi
mento socialista panellenico 
di Papandreu, dall'Unione de
mocratica di centro, dall'EDA 
e dal Partito comunista greco 
(interno); il musicista Mikis 
Theodorakis, sostenuto dal 
Partito comunista di Grecia. 
Se nessuno dei candidati ot
terrà il 50 per cento più uno 
del suffragi occorrerà proce
dere al ballottagio fra i due 
che avranno avuto più voti. 

Gli aventi diritto al voto — 
che è obbligatorio — sono 
complessivamente G milioni e 
700 mila, ma gli osservato
ri prevedono percentuali di 
astensione piuttosto alte. I 
seggi sono stati aperti ieri 
mattina alle 8 e chiusi al 
tramonto. 

INFORMAZIONE COMMERCIALE 

E' uscita l'edizione 1978-79 

Guida delle 
Regioni d'Italia 
Tutto sulla realtà della nazione e delle venti 
regioni italiane in uno strumento nuovo e 
moderno di informazione e di consultazione 

Una convalida puntuale della validità di un'opera che ha 
introdotto nell'editoria italiana un decisivo elemento di 
svolta e di novità rispetto al tradizionale schema di 
« annuario >. 
Gli editori sono stati stimolati dalla considerazione che le 
Regioni sono ormai centri di decisione e di partecipazione, 
punti di riferimento obbligato, e che bisogna conoscerne, 
dunque, secondo criteri moderni e organici, le strutture 
politiche, amministrative, produttive, culturali e gli uomini 
che ne sono a capo. 
La « Guida delle Regioni d'Italia » — due volumi, oltre 
tremila pagine, elaborazione elettronica dei testi, fotocom
posizione e stampa dell'ILTE spa. gruppo IRI-STET — 
risponde con estrema accuratezza e ricchezza di dati a 
codesta esigenza di lettura ragionata della realtà « regio
nale » del Paese. 
Quali sono le leggi emanate dalla Regione Abruzzo; chi 
regge l'assessorato all'Urbanistica della Regione Veneto? 
Dove agiscono e in quali settori — nelle varie regioni — 
le aziende dell'IRI o dell'EFIM? 
Quali le strutture operative della sperimentazione agricola 
e zootecnica in Piemonte? Chi presiede e chi dirige la 
finanziaria regionale del Lazio? Da chi sono rappresentati 
gli industriali nella giunta della Camera di commercio 
di Perugia? Con quali strumenti si muove l'organizzazione 
del turismo in Val d'Aosta? Quante comunità montane 
operano nel Molise? Dove sono distribuite le terme della 
Toscana? Come si articola l'attività industriale in Liguria. 
in Lombardia, in Piemonte: aziende, settore merceologico, 
produzione, numero di dipendenti? 
Interessa conoscere i titoli dei periodici pubblicati in Cam
pania e i nomi dei direttori? Sapere se il Consiglio na
zionale delle ricerche opera anche nel Friuli-Venezia Giu
lia ; quante casse rurali esistono nel Trentino Alto Adige 
e le caratteristiche dei vini prodotti dalle cantine sociali 
della Puglia; rendersi conto delle dimensioni della coo
perazione in Emilia-Romagna; avere cognizione di come 
sono organizzati i partiti, i sindacati. le associazioni con
tadine in Sardegna o in Sicilia? 
A queste e a migliaia di altre domande risponde la < Guida 
delle Regioni d'Italia >. illuminando le strutture portanti 
della vita associata: dall'agricoltura all'industria, dalla 
consulenza aziendale al credito, dall'agricoltura alle assi
curazioni. dall'assistenza al cinema, ai culti, ai partiti e 
ai sindacati, dalla cultura alla sanità, dai trasporti al 
turismo. 
La consultazione è rapida, garantita dalla razionalità del 
lavoro e degli indici: indice dei nomi (150.000 nomi: quelli 
che contano a tutti i livelli del Paese), indice analitico 
(80.000 citazioni di aziende, enti, istituzioni: una vera e 
propra radiografia del Paese), indice merceologico (un 
prodotto: chi Io fabbrica e chi lo commercia; diecimila 
aziende suddivise sistematicamente in produzione e ser
vizi). Un importante strumento di consultazione e di la
voro. dunque, questa € Guida delle Regioni d'Italia >. 
Al servizio dell'operatore economico, del dirigente, del 
tecnico, dell'uomo di affari, del ricercatore essa risponde 
subito e bene ad ogni bisogno di informazione di quanti 
agiscono nella realtà regionale ed hanno esigenza di ve
rificarla nel corso della loro attività quotidiana. 
e Guida delle Regioni d'Italia >: la più informata illustra
zione della struttura e della realtà del nostro Paese. 
E' forse indispensabile, ma certamente utile tenerla sul 
proprio tavolo di lavoro. 
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dalla capitale algerina. Il 
Sunday Express aggiunge che 
numerose città del Paese so
no in stato di agitazione: di
mostrazioni, distribuzioni di 
armi per le vie, attacco a 
una guarnigione militare. «Co
se gravi stanno avvenendo ad 
Algeri », ha detto un informa
tore francese al periodico lon
dinese. 

A queste presunte « rivela
zioni » si sono aggiunte analisi 
dei fatti che probabilmente in 
altre occasioni sarebbero pas
sate Inosservate. E' il caso 
di un piano che si presenta 
cratica di sinistra alla cri
si dell'Algeria » pubblicato 
sabato, a Parigi, dalla « Se
greteria del collettivo na
zionale della rivoluzione so
cialista », partito clandestino 
d'opposizione. 

Animato da Mohamed Bu-
dlaf, già vice presidente del 
governo rivoluzionario provvi
sorio algerino, il movimento 
raccomanda lo scioglimento 
del Fronte di liberazione na
zionale (PLN) e il ripristino 
delle liber •. politiche. Chiede 
inoltre che, entro sei mesi, 
venga eletta un'Assemblea 
Costituente. 

Nei loro numeri domeni
cali, i giornali del Cairo Al 
Ahram e Al Akhbar afferma
no che il governo irakeno ha 
rinviato al 30 ottobre la riu
nione dei ministri degli Esteri 
dei Paesi arabi originaria
mente in programma per sa
bato prossimo « a motivo dèi 
misteriosi sviluppi intervenuti 
in Algeria ». In una sua nota 
però il ministro degli Esteri 
irakeno si limita a giustificare 
il rinvio del vertice arabo 
con lo stesso « desiderio » dei 
partecipanti. 

Continua la lotta contro il regime dello scià 

Rinnovata tensione in Iran 
Oggi lo sciopero generale 

• • • .-' V , • 

Secondo informazioni del CUDI, Carter avrebbe rinnovato il suo appoggio a Reza 
Pahlevi e a Teheran sarebbe stato costituito un alto comando con pieni poteri 

Il generale 
Figueiredo 

nuovo Presidente 
del Brasile 

BRASILIA — Il generale Joao 
Baptista Figueiredo, 60 anni, 
candidato del partito governa
tivo ARENA, è stato eletto 
ieri — come previsto — Pre
sidente della Repubblica fe
derativa del Brasile, in sosti
tuzione del generale Ernesto 
Geisel. Il suo mandato ini-
zierà ufficialmente nel marzo 
del '79 e durerà sei anni. La 
elezione è avvenuta a Brasilia 
da parte di un « collegio fe
derale elettorale » di circa 600 
delegati, fra cui gli « arenl-
sti » erano in larga maggio
ranza. 

In contrapposizione a Fi
gueiredo si è presentato, co
me candidato dell'opposizione 
(MDB), un altro generale, 
Euler Bentes Monteiro: la sua 
candidatura rifletteva da un 
lato il malessere ed i contra
sti interni al regime, dall'al
tro le aspirazioni ad un so
stanziale mutamento politico. 

Hanno votato per primi i 
senatori, poi i deputati, Infi
ne l delegati delle assemblee 
legislative del 22 Stati della 
Repubblica. Ogni volta che 
uno dei « grandi elettori » si 
pronunciava ad alta voce — 
secondo 11 regolamento — per 
il candidato dell'opposizione 
risuonavano calorosi applau
si; i voti per Figueiredo so
no stati accolti invece In si
lenzio fino al 295", cioè fino 
a quando il candidato gover
nativo non ha raggiunto il 
« quorum » necessario: allora 
gli « arenasti » gli hanno tri
butato un'« ovazione ». 

Spagna: il partito 
di governo (UCD) 

riconosce il 
Fronte Polisario 

ALGERI — L'Unione del cen
tro democratico (UCD), 11 par-
tlto del primo ministro spa
gnolo Adolfo Suarez ha ufficial
mente riconosciuto il Fronte 
Polisario come « unico e le
gittimo rappresentante del po
polo sahraul In lotta ». L'an
nuncio è stato fatto, per mez
zo di un comunicato congiun
to emesso al termine di col
loqui avvenuti l'U e 12 ottobre 
tra delegazioni dei due partiti. 

Nel comunicato congiunto, 
firmato da Hohamed Salem 
Uld Salek dell'uflìcio politico 
del Polisario e da Javier Ru-
perez dell'esecutivo dell'UCD, 
si afferma che « questi collo
qui esprimono la volontà del
la parte spagnola di Intratte
nere buone relazioni con la 
parte sahraul conformemente 
al rapporti storici esistenti tra 
il popolo sahraul e il popolo 
spagnolo ». 

In quest'occasione la dele
gazione spagnola ha « riaf
fermato l'attaccamento dell' 
UCD al diritto all'autodeter
minazione del popolo sahraul 
conformemente al principi 
della carta delle Nazioni U-
nlte. L'UCD — si afferma più 
avanti — si felicita per la di
namica di pace creata dal 
Fronte Polisario, unico e le
gittimo rappresentante del po
polo sahraul in lotta, deciden
do 11 12 luglio, unilateralmen
te e temporaneamente, un 
cessate 11 fuoco in territorio 
mauritano, ed ha espresso la 
volontà di fare tutto 11 pos
sibile per 11 ristabilimento 
della pace nel Sahara ». 

Ustinov: la 
distensione non 
teme rigurgiti 

di guerra fredda 
MOSCA — Il processo di di
stensione ha ormai messo ra
dici abbastanza profonde e 
non teme eventuali rigurgiti di 
guerra fredda. Lo ha dichia
rato il ministro della Difesa 
sovietico Dimitrl Ustinov, par
lando a Yerevan, nell'Arme
nia sovietica. Ha altresì am
monito che l'Occidente rimar
rebbe deluso se pensasse che 
Mosca sia disposta a fare 
concessioni « su questioni di 
principio » pur di non com
promettere il processo di Rav
vicinamento fra Est ed Ovest. 

« Gli episodi verificatisi ne
gli ultimi mesi hanno confer
mato che si sono fatti ulte
riori passi avanti nell'appro
fondimento della collaborazio
ne internazionale. Tuttavia e-
slste ancora da parie delle po
tenze occidentali e della Ci
na la tendenza a minare il 
processo di distensione ed a 
riportare l'umanità ai tempi 
della guerra fredda ». 

In proposito Ustinov ha ci
tato la corsa al riarmo da 
parte dell'Occidente ed i ten
tativi di interferire nelle que
stioni Interne dei Paesi socia
listi. 

Riguardo alla Cina, Ustinov 
ne ha criticato la politica e-
stera. 

« Tutto ciò provoca periodi
ci raffreddamentti nel clima 
politico internazionale ma la 
distensione ha già radici piut
tosto profonde ed è in grado 
di resistere a questi colpi di 
freddo », ha concluso l'orato
re. 

Ultime battaglie al Congresso prima dell'aggiornamento 

USA: atmosfera pre-elettorale 
Approvato dopo ostruzionismi e compromessi il piano per l'energia - Il 7 novembre elezioni « di mezzo ter
mine »: si voterà per i governatori dei 50 Stati, per il rinnovo della Camera e per quello parziale del Senato 

SERVIZIO 
WASHINGTON — La novroi-
tacinqueslma sessione del 
Congresso degli Stati Uniti 
sta per aggiornarsi in vista 
delle elezioni di mezzo termi
ne che si terranno il 7 no
vembre. In quella data si vo
terà per eleggere i governa
tori dei cinquanta Stati del
l'Unione, i 435 membri della 
Camera dei rappresentanti, e 
per rinnovare 35 dei 100 seggi 
senatoriali. 

L'aggiornamento del Con
gresso aprirà la fase più vi
stosa della campagna eletto
rale, poiché ai candidati alla 
carica di governatore che già 
stanno conducendo la loro 
campagna si aggiungeranno i 
membri del Congresso, che 
rientreranno da Washington 
nelle rispettive circoscrizioni. 
Ma l'ultima settimana della 
attuale sessione del Congresso 
è già, essa stessa, campagna 
elettorale autentica. In nes
sun altro luogo come all'in
terno del Campidoglio, infat
ti, si sta già lottando con 
tanto accanimento nel tenta
tivo di guadagnare voti fa
cendo passare leggi ed emen
damenti a leggi in discussio
ne. E visto che gran parte 
delle proposte che sono an
cora in discussione al Con
gresso sono proprio quelle 
alle quali l'Amministrazione 
tiene di più, la settimana con
clusiva è conti assegnata da 
una attività frenetica di de
putati e senatori, con appelli. 
accuse, ricatti, che vedono la 
Amministrazione posta spes
so neUa condizione di avver
saria del Congresso. 

La battaglia più dura si è 
svolta attorno al piano ener
getico, cioè alla serie di pro
poste presentate da Carter 
per l'utilizzazione delle risor
se energetiche. Attorno a que
ste proposte si era accesa 
un* furibonda battaglia in Se
nato col ricorso al filibuste
ring, cioè all'ostruzionismo 
parlamentare, al quale il suo 
promotore, un senatore demo
cratico del South Dakota, ha 
rinunciato infine ieri mattina. 
Il piano approvato è di com
promesso. 

I Presidenti abitualmente 
dimostrano un certo grado di 
flessibilità alla chiusura del 
Congresso in vista delle ele
zioni. Ma quest'anno è diver
so". Gran parte delle proposte 
di legge introdotte da Carter 
dal suo insediamento 21 mesi 
fa sono ancora al Congresso 
ed egli le vuole vedere di
ventare legge prima della 
chiusura. Approfittando del
l'improvviso aumento della 
sua popolarità in seguito a 
quel che viene definito lar
gamente in America il « suc
cesso » di Camp David, Carter 
si è dimostrato deciso a strap
pare l'approvazione di alcuni 
elementi del suo programma 
legislativo che sembravano 
destinati ad essere bloccati de
finitivamente da un Congresso 
spesso ostile. 

E' ormai chiaro che il pro
blema attorno al quale si ar
ticola la campagna del 1978 
è quello dell'inflazione, che 
secondo una parte dell'elet
torato si può risolvere con 
una riduzione drastica delle 
tasse. Sia Carter che l con

gressisti, infatti, hanno cita
to il problema dell'inflazione 
per motivare le loro spesso 
contrastanti posizioni in me
rito alle proposte In discussio
ne. Un piano per ridurre le 
tasse sul reddito, ad esempio, 
ha dato luogo ad una vera e 
propria battaglia al Senato, 
dove la versione originale di 
Carter è stata travolta dai 
singoli senatori, ognuno dei 
quali ha tentato di aggiunge
re, a nome proprio, agevola
zioni fiscali a favore di ogni 
strato sociale, al punto che il 
Presidente ha minacciato di 
porre il veto all'intera propo
sta. 

Accusando il Senato di aver 
elaborato una legge inflazio
nistica, un Carter più fidu
cioso di un mese fa ha detto 
durante la sua conferenza 
stampa di pochi giorni fa: 

« Non esiterei a bocciarla ». 
Con la stessa grinta Carter 

ha posto il veto ad una pro
posta relativa ai lavori pub
blici. Anche qui la misura — 
che prevedeva una spesa di 
oltre dieci miliardi di dolla
r i — è uscita dal Congresso 
trasformata e gonfiata dagli 
emendamenti che vari con
gressisti avevano appiccicato 
per incanalare fondi pubblici 
verso i propri distretti. 

Sempre in considerazione 
della « rivolta » contro le tas
se e del peso delle « lobbies » 
— o gruppi di pressione — 
che rappresentano le indu
strie dei rispettivi distretti, i 
congressisti hanno pratica
mente svuotato il piano per 
l'energia del suoi contenuti 
più significativi, cioè la tassa 
sul grezzo americano, tesa a 
portare il prezzo di questo 

Era morto da giorni: 
ignorato dai passanti 

Nella notte tra sabato e domenica — in un'ora in cui le 
redazioni dei giornali sono ormai vuote — le telescriventi di 
una agenzia d'informazione hanno battuto una breve notizia 
dal titolo: « Muore in pubblico fra l'indifferenza di tutti ». 

Il fatto è avvenuto a Lione, una delle maggiori città fran
cesi, nel cuore dell'Europa avanzata, ed è raccontato con 
queste semplici parole: « Un giovane tedesco è morto in 
strada ed il suo corpo sema vita è rimasto per diversi 
giorni ignorato dai passanti. Solo oggi qualcuno si è accor
to che quel corpo immobile su un materassino era il cada
vere di un giovane: una donna, insospettita dalla sua immo
bilità, ha chiamato la polizia, senza peraltro intervenire per
sonalmente. Aveva 19 anni ed è stato identificato come Wolf
gang Liske. cittadino tedesco: un corredo di insulina trovato 
dalla polizia nel suo zaino induce gli inquirenti a ritenere 
che si trattasse di un diabetico, deceduto per mancanza di 
iniezione della dose necessaria ». 

Una guardia civile 
uccisa in Biscaglia 

BILBAO — Una guardia cinte è stata uccisa ieri notte in un 
attentato nella località di Lequeitio (Biscaglia). La vittima è 
Alberto Villena Cantillo, di 33 anni, che si trovava sulla ban
china del porto di Lequeitio quando è stato colpito da una 
raffica di mitra sparata da un'automobile in corsa. 

Venerdì, sei terroristi, che si presume dell'ETA, avevano uc
ciso in un'imboscata alla periferia del capoluogo basco due 
agenti di polizia e ne avevano gravemente ferito un terzo. 
Durante i funerali delle due vittime, sabato, decine di agenti, 
in divisa ed in borghese, avevano lanciato insulti contro il ca
po della polizia generale José Timori, che aveva a malapena 
potuto allontanarsi sulla sua auto; poco dopo, un centinaio 
di persone aveva raggiunto il palazzo del governatorato, chie
dendo l'allontanamento del primo ministro Suarez ed il con
ferimento del potere alle forze armate. 

I delitti commessi dall'ETA, che in questo modo intende 
creare nel Paese un clima di tensione, potrebbero nuocere agli 
sforzi che il governo di Mtdrid sta facendo per varare la 
nuova Costituzione, che dovrà poi essere sottoposta a refe
rendum. Ma Suarez, come ha dichiarato in un'intervista con
cessa al quotidiano madrileno El Pais, ha detto di non voler 
• cadere nel gioco degli opposti estremismi ». 

Mobutu è giunto in Angola 
per una visita ufficiale 

LUANDA — E' stato annunciato che il Presidente dello Zaire, 
Mobutu Sese Seko è arrivato ieri mattina a Luanda. 

n capo dello Stato del'o Zaire si tratterrà 24 ore in visita 
ufficiale in Angola, su invito di Agostinho Neto, Presidente 
della Repubblica angolana e del Movimento per la liberazione 
dell'Angola <MPLA - Partito del lavoro). 

petrolio a livello del prezzo 
mondiale, e tasse sull'uso in
dustriale del petrolio e del 
gas naturale per incoraggiare 
la conversione al carbone da 
parte di questi grossi consu
matori. In mancanza di que
sti elementi, il punto saliente 
del piano è la liberalizzazione 
del prezzo del gas proveniente 
da nuovi giacimenti entro il 
1985. Anche se l'Amministra
zione aveva proposto inizial
mente il mantenimento di con
trolli sul prezzo del gas, la 
liberalizzazione graduale, af
ferma il segretario per l'ener-
Kia Schlesinger, stimolerebbe 
la produzione e il consumo di 
gas in modo tale da consen
tire un risparmio di 1,4 mi
lioni di barili al giorno di 
grezzo importato. Questo ri
sparmio, se in realtà verrà 
realizzato, toglierebbe dai 6 
agli 8 miliardi di dollari dal 
40 miliardi che gli Stati Uni
ti versano all'estero ogni anno 
per soddisfare le loro esigen
ze energetiche. Il risparmio 
che l'Amministrazione spera 
di ottenere consentirebbe a 
Carter di mantenere la pro
messa fatta ai Paesi parteci
panti al vertice economico di 
Bonn di ridurre di 2,5 mi
lioni di barili al giorno le 
importazioni di petrolio en
tro il 1985. 

Con la corsa di tutti i con
gressisti, a qualunque parti
to appartengano, attorno alla 
bandiera della riduzione delle 
tasse, che era inizialmente il 
grido di guerra del solo par
tito repubblicano, diventano 
sempre più illusorie le spe
ranze dei repubblicani di re
cuperare un grande spazio 
politico nelle elezioni del 1978. 
Secondo i sondaggi e altre 
analisi della situazione politi
ca, i democratici dovrebbero 
uscire dal voto del 7 novem
bre con la loro attuale mag
gioranza, nei due rami del 
Congresso, di due a uno ri
spetto ai repubblicani. E' pe
rò vero che i candidati ten
dono ad aspettare fino all'ul
timo per spendere le enormi 
somme necessarie per appa
rire in dibattiti televisivi, per 
cui l'andamento della campa
gna in molti casi è ancora 
poco chiara. Inoltre, le pre
visioni potrebbero essere fal
sate dall'apatia dei votanti, 
un fenomeno che gioca in ge
nere a sfavore del partito 
democratico. Quest'anno è 
possibile che solo il quaranta 
per cento degli elettori ame
ricani si presentino alle urne. 

La previsione è dei repub
blicani che potrebbero aggiun
gere ai loro 12 governatori at
tuali fra i sei e i dodici nuo
vi incarichi. Al Senato, dove 
i democratici godono di un 
vantaggio di 68 seggi a 32, 
si prevede che il partito di 
Carter guadagnerà ancora un 
seggio. Alla Camera, il mar
gine in favore dei democrati
ci, attualmente di 287 seggi 
a 146, con due seggi vacanti, 
potrà essere leggermente spo
stato, con un possibile gua
dagno di dieci seggi da parte 
dei repubblicani. Non si at
tendono, dunque, mutamenti 
significativi dai risultati regi
strati a favore dei democra
tici nel 1978. 

Mary Onori 

TEHERAN - A Teheran — 
dove già ieri circolavano, con 
minacciosa e sinistra ostenta
zione, reparti militari e mez
zi blindati — e in tutto l'Iran 
la tensione è vivissima. Oggi 
— Anito il lutto stretto di 40 
giorni prescritto dalla religio
ne musulmana sciita — la po
polazione scenderà in sciope
ro generale, sfidando la legge 
marziale, per manifestare il 
proprio sdegno e la propria 
rabbia contro il massacro del-
1*8 settembre (che mietè mi
gliaia di vittime: si parla di 
C mila morti) e contro il regi
me reazionario dello scià. 

Da Parigi, il capo dei mu
sulmani sciiti, l'Ayatollah 
Khomeini che recentemente, 
come è noto, è stato espulso 
dall'Irak dove si trovava in 
esilio da oltre dieci anni, ha 
invitato gli iraniani ad agire 
in modo organizzato, intelli
gente. « per noti dare al regi
me il pretesto per nuovi mas
sacri ». Ma il regime sembra 
cercare una nuova prova di 
forza. 

A quanto affermano fonti 
dell'opposizione iraniana — 
che segnalano anche una nuo
va ondata di arresti scatena
ta a Teheran ed in numerose 
altre città e culminata nell'as
sassinio di due mullah (reli
giosi), che avrebbero tentato. 
secondo le versioni ufficiali, 
di « sottrarsi alla cattura » è 
stato infatti costituito un alto 
comando composto dallo scià 
Reza Pahlevi. dall'ambascia
tore iraniano a Washington 
Ardeshir Zahedi. dal genera
le Jameue. dal comandante 
militare di Teheran generale 
Dveisi. Questo alto comando. 
da cui risulta significativa
mente escluso anche il primo 
ministro Emami. esponente 
della linea di « liberalizzazio
ne controllata ». si appreste
rebbe a fronteggiare con ogni 
mezzo e con estrema durezza 
il movimento popolare, esau
torando del tutto il governo 
ed assumendo direttamente 
tutti i poteri. 

In questo atteggiamento di 
estrema e brutale rigidità, lo 
scià — a quanto riferisce, 
sulla base di recentissime in
formazioni, il CUDI (Comita
to unitario per la democrazia 
in Iran) — sarebbe stato 
obiettivamente incoraggiato 
dallo stesso Presidente USA 
Jimmy Carter, che avrebbe 
inviato un nuovo messaggio 
per assicurargli il suo pieno 
appoggio. Il messaggio sareb
be stato portato a Teheran 
appunto dall'ambasciatore Za
hedi. che è rientrato nei gior
ni scorsi da Washington. 

Si ha anche notizia che già 
ieri l'esercito è intervenuto 
nella capitale iraniana, al ci
mitero di Behesste-Zahra. per 
impedire una manifestazione 
di lutto in memoria delle vit
time del « venerdì nero ». la 
tragica giornata di sangue del-
l'8 settembre scorso. « Con il 
nuovo appoggio dato allo scià 
e l'incoraggiamento ad un 
nuovo massacro — sottolinea 
un comunicato diffuso ieri dal 
CUDI — l'amministrazione a-
mericana si è assunta una 
gravissima responsabilità. Il 
Presidente Carter si è fatto 
garante delle forze reaziona
rie ed oppressive che voglio
no a tutti i costi mantenere 
al potere il monarca irania
no. E' questa una inaudita in
gerenza negli affari intemi 
dell'Iran, una palese violazio
ne dei diritti dell'uomo e dei 
popoli in lotta. 

e E' in pericolo — prosegue 
il CUDI — la vita di migliaia 
e migliaia di persone, colpe
voli soltanto di lottare contro 
la miseria e la repressione. 
Accusiamo l'amministrazione 
Carter di avere già appoggia
to più di una volta i massacri 
in Iran (quello dell'8 settem
bre ne è l'ultima, atroce te
stimonianza) e di avere pia
nificato tin altro eccidio di 
massa. Obiettivo finale della 
nuova ondata repressiva è il 
completamento del colpo di 
Stato dell'8 settembre contro 
la grande ripresa delle lotte 
popolari in Iran. 

La Farnesina per 
il corrispondente 
del «Corriere» 

a Mosca 
ROMA — In relazione alla sol
lecitazione del Corriere della 
Sera alle autorità diplomati
che italiane per un loro inte
ressamento presso il gover
no sovietico a favore della 
concessione del visto al gior
nalista Andro Scabello desi
gnato quale nuovo corrispon
dente del giornale a Mosca, 
si apprende alla Farnesina 
che, pur nel rispetto delle 
normative interne di un altro 
Stato, da parte del ministe
ro degli Esteri si è già prov
veduto a rivolgere a Mosca 
l'invito ad applicare anche al
la richiesta avanzata dal quo
tidiano milanese la disposizio
ne dell'atto Anale di Helsinki 
che prevede un esame di tali 
richieste con spirito favore
vole ed entro un tempo ap
propriato e ragionevole. 

- • . • , . A . ' . 

Leggi 
e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

Anticipi sull'indennità 
di anzianità e prestiti 
sulla stessa indennità 
Caro direttore, 

ho letto sulla rubrica « Leg
ai e contratti • filo diretto con 
i lavoratori » suH-Unità del 10 
aprile J978 quanto ha scritto il 
compagno Sergio Benvenuti a 
proposito dell'indennità di an
zianità e la relativa risposta. 

Prendendo spunto da ciò ed 
in particolare da quanto se
gue « il datore di lavoro può, 
se vuole, concedere degli anti
cipi sulla indennità... ma non 
può esservi obbligato», un 
mio collega di lavoro interes
sato appunto ad ottenere un 
anticipo su tale indennità, ha 
formulato ufficiosamente la 
richiesta mostrando l'articolo 
in questione alla direzione 
dell'Ente da cui dipende. Pre
metto che non si tratta in que
sto caso di un datore di la
voro privato, ma pubblico e 
cioè dell'Azienda Autonoma di 
Soggiorno di Nervi. Le Azien
de Autonome di Soggiorno, ext
ra e Turismo sono regola
mentate in base al D.P.R. nu
mero 1042 del 27 agosto 1960 
ed oggi sottoposte al controllo 
ed alla vigilanza della Regione 
(prima dell'istituzione delle 
Regioni il controllo era di 
competenza del Ministero del 
Turismo). 

Ti informo inoltre che la 
nostra indennità di anzianità 
viene versata su singoli libret
ti vincolati sia all'Azienda che 
ai dipendenti e su tali som
me maturano degli interessi a 
favore dei dipendenti stessi e 
non dell'Azienda. 

Sempre in via ufficiosa è sta
to chiesto dalla direzione del
l'Azienda un parere al respon
sabile dell'ufficio legale della 
Regione il quale, a quanto mi 
è stato riferito, ha risposto 
che la giurisprudenza non è 
ben chiara in merito, che sus
sistono pareri contrari e favo
revoli e. che sarebbe consiglia
bile formulare un quesito 
scritto alta Regione. 

Un funzionario dell'Assesso
rato Regionale al Turismo, 
sempre in via ufficiosa, ha ri
sposto che non esiste una spe
cifica normativa a proposito e 
che quindi la eventuale richie
sta formale non potrebbe ve
nire accolta, anche perchè in 
caso di morte dell'interessato 
gli eredi avrebbero diritto di 
pretendere la liquidazione del
l'indennità di loro spettanza 
calcolata sutla intera indenni
tà del congiunto (come se il 
prestito non fosse stato perce
pito dal dipendente). 

Anche se il collega, scorag
giato dai pareri sopra espo
sti, ha rinunciato a presenta
re la richiesta in forma uffi
ciale, desidererei sapere esat
tamente come stanno le cose 
(tanto più che il direttore del-
VA.A. Nervi, indirizzando il di
pendente verso la Kent s.r.l. 
di Roma onde ottenere la ces
sione del quinto dello stipen
dio, ha percepito una provvi
gione dell'1,50»'*): 

1) L'Azienda può, se vuole, 
concedere un anticipo sull'in
dennità di anzianità al pro
prio dipendente? Ivi compresi 
gli interessi o no? 

2) E' vero che gli eredi, in 
caso di morte del dipendente 
che abbia ottenuto l'anticipo 
in questione, possono richie
dere ed ottenere il versamen
to dell'indennità di liquida
zione, come se il congiunto 
non avesse già percepito una 
parte quando era ancora in 
vita? 

3) E inoltre l'Azienda po
trebbe concedere direttamen
te il prestito occorrente al 
mio colleoa sotto forma di 
cessione del quinto dello sti
pendio? 

ANNA ROSA CAVASSOLI 
(Genova - Nervi) 

Riprendiamo, dato che si 
tratta di problemi già sotto
posti a questa rubrica, quan
to a suo tempo detto per os
servare che: 

a) durante il rapporto di 
lavoro, l'indennità è già un 
credito del lavoratore, e dun
que se il datore di lavoro con
cede un anticipo non fa un 
prestito, ma paga un debi
to; 

b) il fatto che il credito (o, 
visto dalla parte del datore, 
il debito) esiste già durante il 
rapporto non significa però 
che esso sia unilateralmente 
esigibile in qualsiasi momen
to dal lavoratore, perchè la 
scadenza del credito si ha 
con la fine del rapporto di 
lavoro. Dunque, il datore non 
è obbligato a pagare prima 
di tale momento, ma se pa
ga, paga bene e lecitamente. 
In sostanza, per stare all'or
dine dei quesiti, il pagamen
to anticipato è perfettamente 
possibile, anche se non obbli
gatorio per il datore, e nel 
caso prospettato (in cui le 
somme a copertura dell'in
dennità sono depositate in li
bretti e fruttano interessi ai 
dipendenti) comprenderà tut
to o parte del credito e degli 
interessi maturati fino a quel 
punto. 

Quanto ad una possibile, 
successiva richiesta dell'inte
ra spettanza da parte degli 
eredi, si tratta, in sostanza, 
di un falso problema: gli e-
redi subentrano nella stessa 
posizione in cui era il lavora
tore titolare; se risulterà ben 
chiaro che la somma fu data 
a suo tempo per anticipo sul
la liquidazione, non avranno 
diritto che alla parte restan
te. L'opinione contraria, che 
ti è stata riferita, deriva pro
babilmente da questo: l'arti
colo 2.122 (C.C.) prevede che 
se invece il lavoratore muore 
durante il rapporto di lavoro 
l'indennità spetta ai familia
ri (coniuge, figli e, se convi
venti a carico, parenti entro 
il terzo grado e affini entro 
il secondo) e la giurispru
denza e dottrina prevalenti 

hanno ritenuto che spetti lo
ro per diritto proprio e non 
per diritto ereditario, cioè in 
quanto familiari stretti e non 
in quanto eredi. 

Ma «uiche ammesso che 
questa opinione sia accettabi
le ora che la giurisprudenza 
ha riconosciuto che il diritto 
all'indennità di anzianità non 
nasce più tutto insieme alla 
fine del rapporto, ma nasce 
e si sviluppa man mano du
rante il rapporto, occorre co
munque concludere che il cre
dito dei familiari non potrà 
essere superiore a quello che 
aveva, detratto l'anticipo, il 
defunto al momento della 
morte che è stato anche il 
momento di estinzione del 
rapporto di lavoro. 

Al posto dell'anticipo sulla 
liquidazione, ben può il dato
re di lavoro, come qualsiasi 
terzo o istituto autorizzato, 
dare una somma in prestito 
ad un lavoratore, concordan
do quale modalità di restitu
zione la trattenuta di una 
quota non superiore ad un 
quinto della retribuzione men
sile corrente (trattenute mag
giori sarebbero vietate dalla 
legge). 

Con un accordo del genere 
non ha nulla a che fare il 
problema dell'anticipo di una 
parte dell'indennità di anzia
nità, che resta integra: sem
mai dato che l'indennità di 
anzianità è un credito certo 
del lavoratore, essa può ser
vire a garanzia del prestito, 
per il caso che il rapporto di 
lavoro si risolva prima della 
totale restituzione, della som
ma che il datore di lavoro 
ha dato in prestito al lavora
tore. 

Le controversie 
relative ai 
dipendenti 
dei servizi di 
nettezza urbana 

Secondo una recente deci
sione della Cassazione (n. 
1375 del 20 marzo 1978) le 
controversie di lavoro contro 
le Aziende municipalizzate e-
sercenti il servizio di nettez
za urbana non si dovrebbero 
proporre davanti al giudice 
ordinario ma davanti al TAR 
— Tribunale amministrativo 
regionale. Ciò perchè il ser
vizio di nettezza urbana ha 
carattere di interesse pubbli
co a termini della legge 20 
marzo 1941 n. 366 e non può 
costituire oggetto di attività 
imprenditoriale, essendo re
so a tutti i cittadini senza 
domanda e senza il pagamen
to di un corrispettivo, bensì 
con la imposizione di una tas
sa accertata e riscossa con 
ruoli nominativi, dovuta da 
chiunque occupi locali nel ter
ritorio comunale, indipenden
temente dalla produzione ef
fettiva di immondizie. 

Pertanto, secondo questa 
sentenza, i rapporti di lavo
ro dei dipendenti dalle azien
de per il servizio di NU, an
corché disciplinati dalla con
trattazione collettiva, non so-
no compresi nella disciplina 
dell'art. 2093 CC e 409 n. 5 
CPC e le relative controver
sie sono soggette alla esclu
siva giurisdizione del giudice 
amministrativo. Restano di 
competenza del giudice ordi
nario le controversie relative 
ai rapporti di lavoro con tut
te le altre Aziende munici
palizzate perchè, queste ulti
me, svolgono un'attività eco
nomica, in concorrenza con i 
privati imprenditori o comun
que secondo criteri economi
ci privatistici. 

Questo il principio afferma
to dalle Sezioni unite della 
Cassazione con la sentenza 
n. 1375. La Cassazione ha mo
tivato il cambiamento del suo 
precedente orientamento, che 
durava da oltre trent'anni, co
si: « La precedente giurispru
denza formatasi in relazione 
a gestioni di trasporti, di 
produzione e distribuzione di 
elettricità, gas, acqua, non si 
attaglia al servizio di nettez
za urbana il quale, sebbene 
sia anch'esso indicato dall'art. 
1 del TU emanato con RD 15 
ottobre 1925 n. 2578 fra quelli 
suscettibili di municipalizza
zione, in realtà non può co
stituire oggetto di attività im
prenditoriale ». 

Sulla motivazione e decisio
ne sorge peraltro qualche 
perplessità anzitutto perchè 
lo spostamento dalla giuri
sdizione ordinaria a quella 
amministrativa si risolve di 
regola in un appesantimento 
della tutela dei diritti dei la
voratori; resta comunque da 
vedere se la svolta avrà una 
qualche continuità o se, co
me altre volte successo, è de
stinata prontamente a rien
trare. 

O V M U rubrica e curata da un 
frappe di «part i : Guglielmo 
Simoneschi, giudica, cui e af
fidate anche il coordinamento; 
Pier Giovanni Alleva, arrecato 
Cdl di Bologna, decente uni
versitario; «mappa Borra, 
giudice; Nino Baffone, arreca
to CdL Torino; Salvatore Se
ne**, giudice. Alla rubrica 
odierna he collaborato anche 
l'aw. Gaetano Volpe di Beri. 
Alla rubrica del • ottobre, 
dedicata alla roipaniahlllta 
dei « prepetti • nel caso di 
infortuni sul lavoro, aveva col
laborato l'aw. Merio Diede di 
Milano. 
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Dopo le dimissioni di Lanzu Tornasi 

Forti reazioni 
alle manovre 
conservatrici 
all'Opera di Roma 

ROMA — Continuano le 
prese di posizione negative 
sulla riunione del Consi
glio di amministrazione 
dell'Opera di Roma, che 
sabato ha e accolto » le for
zate dimissioni del diretto
re artistico Gioacchino 
Lanza Tornasi. 

Le dimissioni sono giunte 
al termine di una tempe
stosa riunione che vedeva 
ancora una volta il sena
tore democristiano Todini 
alla testa di una manovra 
tesa ad estromettere Lan
za Tornasi con ogni mezzo 
dalla gestione dell'Opera. 
In questa manovra Todini 
trovava l'appoggio di altri 
sette consiglieri: due de
mocristiani, un socialdemo
cratico, i rappresentanti 
della CISL e della UH-, 
quello dell'AGIS e infine 
quello del Sindacato mu
sicisti italiano (il sovrin
tendente dell'Opera, Luca 
DI Schiena, si è astenuto 
assieme al rappresentante 
della CGIL). 

Contro si pronunciavano 
l due esponenti comunisti 
(il vicepresidente dell'ente, 
Roberto Morrione, e il mu
sicista Benedetto Chiglia) 
e il maestro Mauro Bor-
tolotti, rappresentante del
la Società musicisti italia
ni. Tutti e tre univano le 
loro dimissioni a quelle di 
Lanza Tornasi. 

In un telegramma invia
to al sindaco di Roma, Ar-
gan, presidente dell'Opera, 
Bruno Canino, Giacomo 
Manzoni, Maurizio Pollini 
e Flavio Testi denunciano 
la € gravissima interferen
za ministeriale e la volon
tà premeditata di provoca
re la paralisi delle istitu
zioni musicali e la loro in
voluzione conservatrice ». 
La responsabilità del mi- , 
nistro del Turismo e Spet
tacolo, Pastorino, nella vi
cenda era stata ribadita 
dal vicepresidente dimis
sionario, il compagno Mor
rione, in una conferenza 
stampa convocata nel tar
do pomeriggio di sabato: 
facendo il punto della si
tuazione. Morrione ha ri
cordato la violenta e in
discriminata campagna 
condotta contro Lanza To
rnasi dal senatore Todini. 
e L'offensiva di Todini — 
aveva detto Morrione — 
ha trovato la complicità 
diciamo cosi " indiretta " 
della DC romana... Rispet
to a questa situazione c'è 
stata una complicità di 
fatto da parte dei settori 
competenti del ministero 
del Turismo e Spettacolo 

che non hanno mai richia
mato all'ordine Todini». 

Fra le reazioni imme
diate die la vicenda ha su
scitato già nella serata di 
sabato, quella del vicepre
sidente della commissione 
cultura della Direzione del 
PCI, compagno Giovanni 
Berlinguer, che ha dichia
rato: e Valuto che i oravi 
fatti del Teatro dell'Opera 
di Roma dimostrino e con
fermino l'esistenza di una 
articolata operazione poli
tica diretta a colpire, sul 
piano locale e nazionale, 
lo sforzo di riqualificazione 
culturale della vita musica
le italiana. Elemento deter
minante di questa azione 
destabilizzante deve consi
derarsi l'operato del mi
nistero dello Spettacolo e 
del ministro Pastorino, 
operato che vi questa occa
sione si è saldato con le 
deteriori manovre della 
Democrazia cristiana ro
mana ». 

Riferendosi sempre al
l'atteggiamento del mini
stro, Berlinguer ha affer
mato che si sta determi
nando una situazione di 
contraddizione non più tol
lerabile. Una situazione 
die dimostra a chiare let
tere l'ingovernabilità del 
teatro. Lo ha ribadito lo 
stesso Lanza Tornasi, in
tervenendo sabato alla 
conferenza stampa seguita 
alla riunione del Consiglio 
di Amministrazione. 

« Tanta ostilità nei miei 
confronti — ha affermato 
Lanza Tornasi — va col
legata alla mia azione per 
abolire tutta una serie di 
" diritti acquisiti " come 
la distribuzione senza al
cuna giustificazione di tre
quattro milioni l'anno a 
100-150 artisti, come avve
niva prima del mio arri
vo. Ora che la linea di 
Todini ha assorbito quella 
di Di Schiena, le prospet
tive per l'Opera di Roma 
si presentano gravissime; 
siamo in presenza di una 
vera e propria violazione 
dello stato di diritto e non 
solo per le mie dimissio
ni ». 

< La mia sospensione è 
probabilmente solo la pri
ma — ha proseguito Lan
za —. Gli altri enti lirici 
si sono schierati contro la 
circolare , del ministro 
perchè quella di Pastori
no è una iniziativa che 
mira soltanto a colpire il 
Teatro dell'Opera di Roma 
e a mio avviso è stata 
una azione di terrorismo 
politico così come quello 
di Todini è terrorismo giu
diziario. Tutta questa vi
cenda rappresenta anche 
un gravissimo fatto cultu
rale perchè attraverso una 
alleanza politica è stata 
tradita una istituzione cul
turale ». 

Le interviste del lunedì: Flavio Bucci 

Giorgio Gattini (a tlnlttra) ed Enrico Rava. 

Il seminario promosso in Umbria da Radunino 

Diffondere il jazz: 
un compito difficile 

Dai dibattito sono emersi; soprattutto le difficoltà degli 
«addetti ai lavori», ma pochissime proposte conerete 

SERVIZIO 
TORGIANO — In un suo bre
ve scritto, Adorno sostiene 
cho l'amore monomaniaco e 
culturalmente superficiale per 
hi musica di Bach ha arreca
to, anziché un buon servizio, 
un danno al grande musicista. 
Trasportando questo concetto 
nell'ambito del jazz, ottenia
mo una fotografia dell'impres
sione ricevuta (al di là dei 
molti spunti di riflessione, del
la ricchissima Informazione e 
di una confortante apertura 
di prospettive) al seminario 
« Il Jazz nella programma
zione radiofonica», promosso 
a Torgiano dal 10 al 12 scorsi 
da Radiouno, dalla Regione 
umbra, dall'AAST e dal Co
mune di Perugia. 

Molte volte ormai, oltre che 
naturalmente nelle afferma
zioni di vari intellettuali e 
musicisti neri americani, si è 
sottolineato il ruolo cruciale 
oggettivamente svolto dalla 
« critica » nel frenare o nel 
non favorire, consapevolmen
te o no, una migliore com
prensione critica del fenome
no jazz- da parte del fruitori. 
E questo non solo per ragio
ni Ideologiche. Una conven
ticola composta dagli amatori 
« storici » e dal loro influen-
tissimi opinion leaders, cioè 
i « critici specializzati », ve
nata a volte di sfumature car
bonare, si e trovata, nel giro 
di pochi anni, a dover in qual
che modo spiegare ad un 
gruppo emergente di « altri » 
ciò che essi stessi forse non 
avevano mal capito: le vere 
ragioni storiche di una espres
sione culturale, l veri conte
nuti di segni musicali. 

Questa arretratezza, il cro
nico ritardo culturale ed il 
pressappochismo di coloro che 
del jazz non avevano mai fat
to altro che una cronaca (a 
volte dalle coloriture quasi 
calcistiche, ma sempre pura 
cronaca), la sostanziale e piat
ta imitazione del modello di 
alcuni giovanissimi aspiranti 
critici, la carenza di studiosi 
della materia scientificamen
te seri ed attendibili che for
niscano al contempo stimoli 
e supporti di approfondimen
to agli operatori radiofonici 
che se ne occupano profes
sionalmente, una grave assen
za di Interdlsclplinarieta in 
alcuni di questi ultimi, sono 
tutti elementi emersi inequi

vocabilmente durante le tre 
giornate di discussione. 

D'altro canto i pochi inter
venti che hanno tentato di 
uscire dal quasi generale to
no un po' asettico, spesso 
troppo strettamente informa
tivo, aziendale, come qualcu
no ha osservato, sono caduti 
nel vuoto, o peggio. Il con
creto e serio invito rivolto al 
convenuti dal direttore di Ra
diouno, Baldari, ad approfon
dire 11 tema con suggerimen
ti, con proposte di program
mi e con analisi dei vari ap
procci critici, e stato a no
stro parere ampiamente disat
teso. 

L'intervento del critico o 
produttore radiofonico tede
sco Joachim Berendt, uno dei 
pochi non strettamente tec
nici, in cui tra l'altro si in
dicava il rischio che il mezzo 
radiofonico contiene di rin
chiudere in un mondo a so 
ogni argomento specialistico, 

come il jazz, e si evidenzia
vano le responsabilità di chi 
programma jazz alla radio, 
sia nel confronti dol pubbli
co che dei musicisti stessi, 
ha suscitato garbato obiezio
ni, anche se forse non dovute 
nel un vero disaccordo, ma 
non e comunque stato raccol
to da nessuno. 

Meno garbata la reazione 
alla comunicazione di Gino 
Castaldo, collega di Repub
blica e rappresentante di Ra-
diotre, che e stata interrotta 
rumorosamente ed in modo 
intollerabilmente incivile da 
un collaboratore di Umbria 
Jazz, tale Carlo Pagnotta. 

Ma a parte queste conside
razioni, non sono mancati, 
come dicevamo, aspetti che 
facevano di questo incontro 
un'occasione di grande inte
resse, un primo passo signifi
cativo. 

Valerio Tura 

Una Babele 
affascinante 

SERVIZIO 
PERUGIA — // jazz è. per i 
musicisti europei, un linguag
gio d'Imitazione, rigidamente 
codificato e sostanzialmente 
estraneo alla cultura musica
le del Vecchio Continente, o 
è una forma di espressione 
artistica In perenne evoluzio
ne ed in rapporto dinamico 
coi processi sociali che la sot
tendono, e come tale può svi
lupparsi in contesti diversi as
sumendo diversi referenti? 
Questa la domanda emersa 
con maggiore evidenza nel 
concerto — organizzato da 
Radiouno e dalla UER (Union 
Européenne de Radlodiffu-
Sion) e trasmesso in diretta 
dalle emittenti radio di diver
si Paesi — tenutosi venerdì 
sera a ITeatro Morlacchi. 

La domanda era già impli
cita nella composizione del
l'orchestra, formata di venti
quattro elementi (quindici ita
liani e nove stranieri) prò-
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ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (colori) 
TELEGIORNALE 
GREGORY PECK/Le avventure di un americano tran
quillo: «Capitan Newman». Regia di David Miller. Con 
Gregory Peck, Tony Curtis, Angle Dickinson, Eddle Al
bert, Bobby Darin 
TELEGIORNALE 

Rete due 
12,30 
13 
1 3 » 
17 
17.05 

17.30 
18 
18,30 
16.55 
19,10 

VEDO, SENTO. PARIX): «Sette contro sette» (colorì) 
TG 2 ORE TREDICI 
EDUCAZIONE E REGIONI. Infanzia e territorio (colori) 
TV RAGAZZI: PADDINGTON. Disegno animato (colorì) 
IL RAGAZZO DOMINIC: -Gli amici di famiglia». Tele
film (colorì) 
QUOTA DI LANCIO 4.000. Documentarlo (colorì) 
INFANZIA OGGI. Medicina dell'infamia (colorì) 
DAL PARLAMENTO - TG2 SPORTSERA (colorì) 
SPAZIOLIBERO. I programmi dell'accesso 
IL GIRO DEL MONDO IN 80 GIORNI: « Il salvacondotto 
della regina». Cartoni animati (colorì) 

19,45 TG 2 STUDIO APERTO 
20.40 IL SESSO FORTE. Trasmissione a premi (colori) 
21,15 JERRY LEWIS SHOW. Cartoni animati (colori) 
21,40 GLI ULTIMI GRANDI CAVALIERI DEL MONDO: « In

donesia • Sumba: l'isola del cavalli » (colori) 
22,30 PROTESTANTESIMO 
23 TG 2 STANOTTE 

Svizzera 
Ore 18: Telegiornale; 18,05: Mariolino in città • Ciao Arturo; 
18,35: Retour en Prance; 19: Telegiornale; 19,15: L'anonima 
regali; 19.45: Obicttivo sport; 2 0 3 : Telegiornale; 20,45: Enci
clopedia TV; 21,20: Gran gala dell'Opera di Amburgo; 22: « Il 
lungo viaggio». Telefilm; 23,15: Telegiornale. 

Capodistria 
Ore 20: L'angolino dei ragazzi; 20.15: Telegiornale; 20.35: I se
greti dell'Adriatico; 21,05: Prosa alla TV; 22: Passo di danza. 

Francia 
Ore 13,50: Typhelle e Tourteron; 15: « Sidl Bel Abbes ». Film 
con Marc Valbel, Philippe Grey. Regia di Jean Alden-Dolos; 
16.15: Altri mestieri, altra gente; 17,25: Finestra su...; 17,55: Re-
cré • A 2 »; 18.35: E' la vita; 19.45 Top club; 20: Telegiornale; 
20.32: Nana Mouskouri; 21,35: Questione di tempo; 22,35: I/Eu
ropa, l'America, lo multinazionali. 

Montecarlo 
Ore 18,50: Telefilm; 19.25: Paroliamo; 19,50: Notiziario; 20: Te 
lefilm; 20,55: Bollettino meteorologico: 21: « Il fantasma di 
Londra». Film. Regia di Alfred Vohrer con Joachim Fuchs-
berger. Ursula Glas; 22,35: Notiziario; 22,45: Montecarlo sera. 

PROGRAMMI RADIO 
Radiouno 

GIORNALI RADIO - Ore: 7, 
t , 10. 12, 13. 14. 15. 17, 19. 21, 
23 - Ore 6: Stanotte, stamane; 
7,47: La diligenza; 8,40: In
termedio musicale; 9: Radio 
anch'io; 11,30: Finalmente è 
lunedi; 12,05: Voi ed lo "78; 
13,30: Voi ed lo 78; 14,05: Mu
sicalmente; 14,30: Un racconto 
di Dino Buzzatl; 15.05: E... sta
te con noi; 16,40: Trentatregirì; 
17,06: Appuntamento con Jull 
e Julle; 17,20: Per favore, fac
cia Il classico; 17.50: Chi, co
me, dove e quando; 18,05: In

contri musicali del mio tipo; 
18,35: Castigai ridendo mores; 
19,35: Un'invenzione chiamata 
disco; 20: Obiettivo Europa; 
20,35: Combinazione suono; 
21,35: Cirano di Rostand; 
23,10: Oggi al Parlamento; 
23,18: Buonanotte dalla dama 
di cuori. 

Radiodue 
GIORNALI RADIO - Ore 6,50, 
7,30. 8.30. 9,30. 11,30, 12.30. 
13,30. 15,30. 16.30. 18.50. 19,30. 
22.30 - Ore 6: Un altro giorno; 
7,45: Buon viaggio; 8: Un al
tro giorno; 8.05: Musica e 
sport; 8,45: Noi due inna

morati; 9,32: Il prigioniero 
di Zenda; 10: Speciale GR2; 
10.12: Sala F; 11.32: Spazio 
libero: i programmi dell'ac
cesso; 11^3: Canzoni per tut
ti; 12,10: Trasmissioni regio
nali; 12,45: Il suono e la men
te; 13,40: Romanza; 14: Tra
smissioni regionali; 15. Qui 
Radio Due; 17,50: Speciale 
GR2 pomeriggio; 17,55: Spazio 
X; 19,50: Né di Venere né 
di Marte; 22,20: Panorama 
parlamentare. 

Rad io tre 
GIORNALI RADIO - Ore: 6.45. 
7,30, 8,45, 10,45. 12,45, 13.45, 

18,45, 20,45. 2355 - Ore fi: Lu 
nario in musica; 7: Il concer
to del mattino; 8,15: Il con
certo del mattino; 9: Il con
certo del mattino; 10: Noi. 
voi, loro, donna; 10.55: Mu
sica operìstica; 11,55: Mary 
Barton; 12,10: Long Playlng; 
13: Musica per due; 14: Il 
mio Scriabin; 15,15: GR3 cul
tura; 15,30: Un certo discorso 
musica; 17: Musica e mito; 
17,30: Spaziotre; 21: I musi
cisti della rinascita; 21.45: Li
bri novità; 22: La musica; 
23: Il Jazz; 25,40: Il racconto 
di mezzanotte. 

venienti dai retaggi più dispa
rati; ad essa d pubblico pe
rugino ha risposto in manie
ra, per così dire, a neutrale », 
mostrando di apprezzare u-
gualmente la difficile ricerca 
di un Giancarlo Schlaffini o 
di un John Tchlcai. e il main-
stream di ottima fattura di 
un Gianni Dasso o di un 
Acfc vari Royen. ti « conflit
to » fra le due « filosofie », co-
munque, era persino eviden
te nel tessuto musicate svi
luppatosi durante il concer
to: nella varietà di opere sti
listiche degli assoli conte
nuti nei brani composti da 
Gaslini per la big band (che 
ha occupato tutto il primo 
tempo del concerto), e nella 
diversità di linguaggi propo
sti dai piccoli ensemble avvi
cendatisi nel secondo set. Una 
esplicita disomogeneità di o-
pinioni dunque, che il con
certo non si è preoccupato di 
ricomporre, risultando anche 
per questo piuttosto interes
sante. 

L'apertura, come si è det
to, era per la formazione or
chestrale, della quale faceva
no parte i trombettisti Marc 
Charig. Ack van Royen, Enri
co Rara, Alberto Corvini, de
ci Santucci e Oscar Valdam-
brini; i trombonisti Mircea 
Slan, Giancarlo Schiavini, Da
nilo Terenzi e Dino Piana; i 
sassofonisti e flautisti John 
Tchicat, Francois Janneau. Ila-
rald Rergersen, Tone Jansa, 
Gianluigi Trovesi, Gianni Be-
dori e Fulvio Sìsti; il chitar
rista Toto Blanke; il pianista 
Enrico Pierannunzi; i contrab
bassisti Peter Frei e Paolo 
Damiani; ì batteristi Gianni 
Cazzola e Bruno Biriaco (in 
sostituzione dell' annunciato 
Bruno Castellucci). Molto di
versi fra loro i primi due 
brani eseguiti- pregevoli as%o 
li (di Charig, Rata. Tchicai 
e Jansc) nefprimo, in un'or
chestrazione non particolar
mente fantasiosa; eccellenti 
Insieme nel secondo, con as
soli piuttosto scontati Ma è 
con ti terzo brano fben noto 
ai conoscitori dell'opera di 
Gasimi e intitolato Ballo Po
polare sui Navigli), introdotto 
dallo splendido clarinetto bas
so di Trovesi, che la big band 
ha raqqiunlo il momento di 
maggior tensione espressiva. 

Nel secondo set, che ha vi
sto anche un eccellente inter
mezzo solista di Giancarlo 
Schiafjìni /straordinario e ap-
plauditissimo il suo Opus In-
certum). si sono avvicendate 
sul palco ben sette formazioni 
diverse; le guidavano Enrico 
Rava (intelligente composito
re oltre che brillante solista 
in questo suo The fearless 
five), Gianni Basso (guest star 
assente dall'orchestra), Gianni 
Bcdori, John Tchicai (autore 
di uno stupendo brano per 
quattro sassofoni, caratteriz
zato da un indirizzo di ricer
ca che ci ha ricordato i « Vir
tuosi di Cave »). Paolo Damia
ni (evocatore di atmosfere ti 
piche della Jazz Composers 
Orchestra). Toto Blanke (abi
lissimo e fantasioso manipo
latore di pedali, sintetizzatori 
e distorsori applicati alla chi
tarra) e Giorgio Gaslini (nel
l'interessante Free Action, ese
guita dal suo abituale sestet
to al quale si erano aggiunti 
per l'occasione Tchicai e can 
Royen). 

Filippo Bianchi 

L'altra 
faccia 
di Ligabue 

Il mestiere e la condizione dell'attore - Le lot
te unitarie in difesa della categoria - [/attività 
produttiva e l'esperienza di « l'ìeee bombo» 

ROMA — Ricordate la ma-
scheia straordinaria, patetica 
e drammatica con la quale 
un palo d'anni fa il grande 
pittore naif Antonio Lacca-
bue. detto Ligabuo, si presen
to sui nostri teleschermi, un 
po' all'improvviso, divenendo 
subito popolare, grazie agli 
sforzi del suo amico Cesare 
Zavattinl, coautore della sce
neggiatura del film televisi
vo? Sotto quella maschera, 
che mutava man mano fisio
nomia per lo scorrerò del 
tempo e per le ammaccature 
sempre più vistose che Liga
bue si infliggeva al naso per 
trasformarlo in un becco d' 
aquila, c'era il volto giova
ne e irregolare di un attore 
sconosciuto ai più ma, da al
lora, divenuto popolare e ri
cercato: Flavio Bucci. 

La notorietà televisiva, rin
vigorita dal successo ripor
tato al Festival di Montreal. 
dove la riduzione cinemato
grafica dello sceneggiato tele
visivo e l'attore hanno con
quistato la vittoria, non ha 
modificato in nulla la perso
nalità di Bucci, che conti
nua, oggi come ieri, a svol
gere la sua attività di lavo
ratore in un particolare set
tore, quello dello spettacolo, 
con la qualifica di « attore ». 
Un mestiere come un altro, 
dice, senza particolari privi
legi, come a torto qualcuno 
sostiene, che va difeso come 
quelli di tutti gli altri lavora
tori di tutte le categorie. 

Sarà questo il tema ricor
rente della nostra conversa
zione. Politicamente e sinda
calmente impegnato, Flavio 
Bucci chiarisce subito che le 
battaglie che conduce non 
sono mai personali ma col
lettive; che le sue non sono 
affermazioni polemiche ma e-
nunciazionl di punti di vista, 
opinioni dialettiche che han
no bisogno di un riscontro, 
di una verifica con quelle de
gli altri. Mi interessa svolge
re delle analisi, precisa, non 
delle polemiche. Prendiamo 
il caso dei teatri stabili: è 
paradossale — prosegue — 
che questi enti pubblici si 
preoccupino, nei loro incon
tri all'AGIS, di calmierare le 
paghe degli attori. Sembra 
che la crisi dello spettacolo, 
in generale, sia dovuta alle 
richieste degli attori; la si fa 
ricadere sulle loro spalle. Vo
gliamo calmierare? Comincia
mo a comprimere I costi di 
produzione e di distribuzio
ne, calmierando tutto. Si sa 
bene che, per quel che ri
guarda il teatro, la rinuncia 
dell'attore ad una certa quo
tazione non si risolve certo 
in un beneficio comune, con 
riduzione dei costi. La diffe
renza finisce in tutt'altre ta
sche, fuorché in quelle giu
ste. 

Anche per il cinema — pro
segue Bucci — vale lo stesso 

Iniziò 
con Elio 

Petri 
Flavio Bucci, dopo varie 

esperienze teatrali iniziate 
nel 1968, debuttò nel cine
ma, in una parte seconda
ria ma significativa, col 
film di Elio Petri Iji clas 
se operaia va in paradiso 
(71). Due anni dopo, sem
pre con la regia di Petri, 
fu protagonista di La pro
prietà non è più un furto 
Da allora, il giovane atto
re ha alternato l'attività 
cinematografica a quella 
teatrale e a quella televi
siva. Fra i film da lui in
terpretati ricordiamo Cuo
re di cane di Nino Man
gano, Diarto di un pazzo 
di Giorgio Bandini. Memo
rie del sottosuolo di Fran
co Giraldi, Ija orca e Spi
rate di nebbia di Eripran-
do Visconti, L'amante del
l'Orsa maggiore di Valen
tino Orsini. Un sistema in
fallibile diretto da Carlo 
Di Carlo per la televisione 
tedesca. 

Per la televisione italia
na, oltre ai Racconti gotici 
recentemente trasmessi, ha 
lavorato fra l'altro in Un 
vestito per un saggio di 
Giuliana Berlinguer (da un 
libro di Bernard Malamud) 
e soprattutto in Ligabue 
di Salvatore Nocita. col 
quale si è imposto all'at
tenzione del grande pubbli
co e della critica. Per la 
sua straordinaria interpre
tazione del personaggio del 
pittore-nalf di Gualtieri, a 
Flavio Bucci è toccato il 
riconoscimento di migliore 
attore all'ultimo Festival 
del cinema di Montreal. E' 
attualmente impegnato a 
Napoli nelle riprese di un 
film diretto da Pasquale 
Festa Campanile. 

discorso: è la controparte dei 
lavoratori, dogli attori e dei 
tecnici cho tira fuori la sto
ria del calmiere; e purtroppo 
anche fra l lavoratori v'è chi 
vi si associa, non rendendo
si conto che tutti noi lavora
tori dello spettacolo abbia
mo problemi comuni e che 
dobbiamo evitare le spacca
ture. Non si possono genera-
lizzaro quei qtiattro-cinquo 
casi effettivi esistenti per at
taccare un'intera categoria 
cho fa sacrifici come tutte le 
altre, nonostante i tanti luo
ghi comuni sul presunti pri
vilegi degli attori. 

Basta pensare alla crisi in 
atto, che viviamo tutti, e al 
problema occupazionale che 
sta diventando drammatico 
per molti di noi. E alla cri
si e alla disoccupazione si 
aggiungono magari episodi 
come quello di questi gior
ni che vede al centro l'atto
re Michele Placido, al quale 
uno Stabile ha dichiarato 
guerra perché ha interrotto 
la partecipazione ad uno spet
tacolo e per il quale si sta 
passando parola in giro per
ché non possa più lavorare 
con gli Stabili. 

La crisi strutturale del ci
nema investe anche una que
stione culturale. Esiste una 
tendenza che sostiene l'oppor
tunità di realizzare pochi 
film ma buoni; e ne esiste un' 
altra, che condivido, che af
ferma la necessità di fare 
quanti più film possibili, per
ché dalla quantità emerge la 
qualità. Fra i trecento film 1* 
anno che una volta si faceva
no, ve n'erano almeno tren
ta che erano ottimi se non 
stiaordinari. E il pubblico a-
veva (e potrebbe ancora ave
re) la possibilità di opera
re una scelta, di andare non 
« al cinema », ma a vedere 
« quel film », maturando pro
gressivamente un affinamento 
del gusto oltre che delle scel
te. 

E poi è necessario, è ia 
mia opinione, cambiare le at
tuali tendenze produttive. Mi 
sembra assurdo che un ci
nema come il nostro debba 
vivere su quattro attori, sem
pre gli stessi. Essi mi stan
no benissimo, sono bravi, fun
zionano; ina accanto a loro 
devono esservene altri. Non 
possiamo più continuare so
lo con la commedia all'ita
liana. Non abbiamo più un 
cinema drammatico. E Inve
ce l'alternativa che i produt
tori e i distributori stanno 
preparando è quella di so
stituire quei quattro grandi 
attori comici con altri atto 
ri comici. 

Non ci si vuoi rendere con
to che in Italia esiste una 
gran quantità di attori e at
trici bravissimi in grado di 
interpretare tutti i ruoli. Ma 
ormai il nostro è diventato 
un cinema di colonia: non 
a esportiamo » nessuno, ma 
« importiamo » continuamen
te attori stranieri. Che ven
gano pure a lavorare in Ita
lia. ma che i produttori non 
prentendano poi, come avvie
ne, che i loro film ottengano 
il riconoscimento di naziona
lità italiana, il che vuol dire 
ottenere dallo Stato decine 
e decine di milioni in premi 
e ristorni. 

Questa è una vera e pro
pria violazione di legge. E' 
inconcepibile che film prodot
ti con capitali muli inazionali, 
con protagonisti stranieri, con 
l'obbligo per gli attori italia
ni di recitare in inglese, film 
che insomma non hanno nul
la di italiano, ottengano poi 
la nazionalità. 

Stiamo prepaiaudo una li
sta di film con queste carat
teristiche da denunciare alla 
magistratura per violazione 
della legge. Sappiamo bene 
che l'iter giudiziario richiede
rà del tempo, ma quel ch'è 
importante è che si prenda 
coscienza di questo problema. 

Quando lo solleviamo, ve
niamo accusati di voler limi
tare la libertà di espressio
ne degli autori. A parte che 
non credo nella figura dell' 
« autore > (siamo tutti « au
tori » in un film: il regista, 
gli attori, lo sceneggiatore, i 
tecnici, eccetera), l'accusa mi 
pare infondata: il produttore, 
il regista, sono liberissimi di 
girare quello che vogliono 
con chi vogliono. Ma se lo 
fanno in Italia, devono rispet
tare le leggi esistenti. E* il 
caso, per esempio, del rap
porto voce-volto. Il regista 
faccia recitare chi gli pare. 
ma poi l'attore deve doppia 

I re se stesso. Non si può an
dare avanti come si va, pur 
se. nella grave crisi che at
traversiamo. il doppiaggio 
consente a molti attori di so
pravvivere. oggi. Ma in pro
spettiva, questo problema va 
affrontato in modo radicai-
mente nuovo, e risolto. 

Secondo me, l'attore svolge 
ancora una funzione centra
le, nella società e nel mon
do della comunicazione di 
massa, quale veicolo di tra
smissione di cultura e di 
idee. Io sono arnvato a que
sta presa di coscienza profes
sionale costruendo la mia car
riera in modo che le cose 
che facevo significassero qual
cosa anche per me. rifiutando 
di essere solo strumento e-
spressivo nelle mani di altri. 
Il personaggio di Ligabue, per 
esempio, lo sentivo molto, ci 
credevo, il mio impegno non 
è mal stato una concessione 
al piacere di recitare ma un 
tentativo di scavare a fondo 
nella personalità del perso
naggio che Interpretavo. Se 

poi ci sono riuscito, il suc
cesso e motivo di gratifica
zione: ti senti realizzato per
ché la gente ha capito quel 
che volevi esprlmore. 

La stessa riflessione, quel
la della ricerca o dei modi 
nuovi di comunicare, sta ulla 
base del lavoro di produtto
re che faccio nella società co
stituita con Mario Gallo, Mi
chele Placido e Stefano Satta 
Flores, con hi quale abbiamo 
prodotto Ecce bombo di Nan
ni Morotti- un tentativo di o-
perare in direzioni alternati
ve per non fare del nostro 
lavoro un oggetto da esposi
zione, ma un canale di cono
scenza, di approfondimento 

del linguaggio o dol modi di 
produzione 

Abbiamo trovato tutta una 
sorie di aperture a questo di
scorso, anche porche, nono
stante nolla cooperativa ci 
siano tre attori, non ci Inte-
icssa interpretare 1 film in 
prima persona. Il nostro non 
vuol essere neccssnrlamento 
un tentativo di risposto alla 
crisi, ma un modo di entra
lo in un meccanismo dlvor-
so; per farlo, occorro supe-
— " •ilriini clomontl norsona-
listlci, anche se questo caso 
significa rinunciare a una fot
ta di noi stessi. 

Felice Laudadio 

Sequestrato in Spagna 
«Salò» di Pasolini 

BARCELLONA — Il film Sa
lò di Pier Paolo Pasolini e 
stato sequestrato a Barcello
na per ordino del magistra
to. E' questo il primo seque
stro giudiziario di una pel
licola che ha luogo in Spagna. 

Il film figurava nella pe
nultima giornata della « Set
timana internazionale del ci
nema di Barcellona», con due 
programmazioni: una pome
ridiana ed una notturna. La 

programmazione notturna 6 
stata sospesa e gli organiz
zatori hanno rimborsato il 
denaro del biglietti al pub
blico. 

L'ordine di sequestro e 
giunto nella sala di proiezio
ne con un telegramma o lo 
bobine della pellicola sono 
state confiscate poco dopo. 
La misura ò stata severamen
te criticata sia dagli organiz
zatori del festival sta dal pub
blico. 

Comune di Borgaro Torinese 
E' aperto un concorso pubblico per titoli ed esami 
per il conferimento di un posto di 

BRIGADIERE DEI VIGILI URBANI 
Stipendio base annuo di Lire 2.400.000. 
Scadenza: ore 18 del 31 ottobre 1978. 
Per informazioni rivolgersi nlla Segreteria comunale. 

IL SINDACO: geom. Claudio Sola 

OSPEDALE MAGGIORE 
di San Giovanni Battista e delia Città di Torino 

AVVISO PUBBLICO 
per Incarichi di supplenza a 70 posti di AUSILIARIO riservato nidi 
Iscritti nelle « iute spretali giovani » di cui nll'art. 4 della leggo 
!•» giugno 1977 n. 2flo. 
Scadenza- ore 12 tiri 31 ottobre 1978. 
Retribuzione mensile netta. !.. 280 000 ci re» previste dall'ultimo 
Acconto nazionale unico di lavoro oltre alle quote di aggiunta di 
famiglia Per Informazioni rivolgersi nll'Ufllclo personale dell'Ente 
Corso Uromante. 90 - Torino - Telefona 63 66 Interni 312 - 313. 
It. DIRETTORE AMMINISTRATIVO 

Germano Marmili 
IL PRESIDENTE 

«tulio Poli 

OSPEDALE MAGGIORE 
di San Giovanni Battista e delia Città di Torino 

AVVISO PUBBLICO 
per incarichi di supplenza a 30 posti di AUSILIARIO e 10 posti 
di OPERAIO COMUNE. 
Scadenza- ore 12 del 31 ottobre 1978. 
Retribuzione mensile netta: h. 230 000 circa previsto dall'ultimo 
Accordo nazionale unico di lavoro oltre alle quote di aggiunta di 
famiglia. Per Informazioni rivolgersi all'Ufficio personale dell'Ente 
Corso Bramante. 90 • Tonno • Telefono 65 6*5 Interni 312 • 313. 
fi. DIRETTORE AMMINISTRATIVO II. PRESIDENTE 

Ormano Man/nll fìlullo Poli 

Aziende di Trasporto del Comune 
di Torino (ATM - SATTI) 

Bando di concorso pubblico 
Con riferimento all'avviso apparso su questo giornale il 
24 settembre u„s s: conferma che sono in corso le pra
tiche per l'assunzione di n. 120 AUTISTI in possesso di 
patente D e di idoneità professionale nei mestieri utiliz
zabili presso le Officine aziendali. 
Scadenza presentazione domande, corredate dei documenti 
richiesti: ore II del 27 ottobre 191». 
Per ogni informazione rivolgersi all'ATM - Servizio gestio 
ne del personale - Corso Regina Margherita. 14 - Torino 
Telefono 810 101. 

Ottorino Cappelli 
GOVERNARE NAPOU 

Le sinistre aia prova 
neta capitate del Mezzogiorno 

Introduzione <• f*cyA.ANum • Biao>> De Giovanni 

tn appendo©: 
tavola rotonda con Gk*fc> Da Martino, 

CfaaanpB GuJrwin, Andrea Gererntoca e Ugo Grippo 

•DISSENSI' Uro3000 
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Con il solilo incommensu
rabile ritardo anche noi avre
mo qualcosa di equivalente 
alla sistematica raccolta di 
DieU'Kranz dei « frammenti 
dei presocratici », che ha rag
giunto l'ottava edizione. Lo do
vremo a Giorgio Colli che ci 
consegua i primi due sontuo
si volumi de l.a sapienza greca 
editi da Adelphi (voi. I, pp. 
470, L. 38.000; voi. II pp. 356, 
L. 32.000). Facciamo subito 
i doverosi riconoscimenti a 
Giorgio Colli per l'impresa te
meraria, dura, giustamente am
biziosa. Al suo nome, ormai, 
resterà legata la filosofia preso-
cratiuu in Italia. Non abbiamo 
che da ringraziarlo ttitti, en-
che chi rimane un po' sorpreso 
dall'ispirazione culturale che 
sembra muoverlo. 

Colpiscono subito alcuni da
ti esteriori ma non secondari 
(tanto è vero che Colli stesso 
li seguala). In primo luogo 
scompare l'aggettivo a preso
cratico », che era una sorla di 
riporto teorico alla posteriore 
nascila della filosofia riflessi-
va-sistcmalica. Proprio per 
questo l'operazione è disculi-

Dietro lo specchio 

I capricci 
di Aristotele 

bile, anche se non manca di 
punti d'appoggio filologici. Del 
resto che non si tratti di pura 
filologia è confermato dal fat
to che scompare anche il so
stantivo « filosofia ». Sappiamo 
bene che anche qui non man
cano punti d'appoggio sia al
l'interno della stessa cultura 
greca, sia sul piano delle no
stre valutazioni moderne. Met
tete però insieme i due fatti, 
collcgatcli con la esplicita (e 
naturalmente non sempre in
fondata) polemica contro Ari
stotele (e la « capricciosità del
le violciuo inlerprotative » da 
lui commesse) e contro Hegel. 
Aggiungete l'u aura » ilici-
scheana (del resto oggi quasi 
obbligatoria): avrete subito un 
significativo quadro di riferi
mento inteso a sottolineare non 
già la progressiva emersione 
del pensiero couccttualc-sistc-
matico, ma invece la persisten

za di una « sapienza » che sta 
mescolata con la « vita » e che 
perciò mantiene una sua inson
dabile oscurità, una sua inef
fabile, enigmatica « potenza 
montica » che sembra trattene
re ogni valore cognitivo fuori 
dal conlatto col mondo per 
proiettarlo verso regioni misti
che. 

tira ovviamente d'obbligo, di
cevamo, confrontarsi con Nietz
sche in questa materia e an
che con la sua schematizzazio
ne dell'opposizione fra Apollo 
e Dioniso: per dire, in qual
che modo, fra conoscenza e e-
stasi, fra ragione e vila. Ora, 
Colli riesamina la « sapienza a 
(jri'ca alla luce bensì di que
sto antecedente critico nietz
scheano, con la tendenza, però, 
a enfatizzare non l'opposizio
ne polare ma invece la con
vergenza. K, si sa, la conver
genza fra due regioni come 
quelle mette rapo a un inevita

bile assorbimento dell'ordine ri
flessivo nell'ordine estetico. 
Niente da obiettare, natural
mente, se i documenti esibiti 
confermano. Qui però non ci 
preoccupa questo controllo fi
lologico, ma piuttosto l'idea 
che anche una ricostruzione e-
venialmente corretta della 
« sapienza • greca venga gioca
ta come una nuova cario da in
serire nel pacchetto, ormai di 
nuovo pingue, del revival di 
una cultura irrazionalistica, mi-
sticheggiante, estetizzante e co
munque polemica contro la 
« tracotanza del conoscere », lo 
assolutismo della ragione, lo 
spirito razionalistico del domi
nio. E' una polemica che rim
bombò dieci anni fa dietro l'he
gelismo di Marcuse. Che debba 
oggi rinvigorirsi con una più 
totalitaria critica del pensiero 
fino alle radici greche della 
sua nascita? Abbiamo del tem
po per verificare, perchè l'ope
ra di Colli comprende ben un
dici volumi. Per ora ci vengo
no dati testi che giungono ap
pena agli ini/i tradizionalmen
te seguati della « filosofia » : 
Tolete, Anassimandro e Anas-
simene. 

Umberto Cerroni 

Lontano dall'America latina 
L'ultimo romanzo di Régis Dcbray: un'improbabile rielaborazione lette
raria di eventi e figure della eroica e tragica guerriglia boliviana 

Dopo L'indesiderabile, Bom
piani pubblica ora il secon
do romanzo di Régis Debray, 
La aringa, che arriva da noi 
con l'avallo del Premio Femi-
na, vinto in Francia nel '77. 
Nonostante lo scarso succes
so de\V Indesiderabile, pare 
che l'ex ideologo della guerri
glia (si ricordi il suo Rivolu
zione nella rivoluzione) abbia 
scelto la narrativa per rac
contare gli anni eroici della 
sua vita, quelli che lo videro 
assai vicino ai dirigenti della 
Rivoluzione cubana e al Che 
Guevara In particolare. 

La aringa (ma perchè ri
nunciare al titolo originale La 
neige brulé?) è, come dice il 
sottotitolo, la storia di una 
guerrigliera. Boliviana, ma 
austriaca di nascita — perciò 
gringa —, Imilla combatte in 
Bolivia negli anni che vanno 
dalla morte del Che alla mor
te di Allende. Eppure, in una 
cornice rigorosamente storica 
e narrando episodi autentici e 
taluni vissuti anche in prima 
persona, l'autore dà l'impres
sione di montare una storia 
d'amore e morte a cui manca 
il riferimento profondo, ideo
logicamente motivato, alle vi
cende drammatiche degli ulti
mi anni della storia dell'Ame
rica Latina. 

Nell'Avana della fine degli 

anni 60. Imilla e Boris, un 
intellettuale francese (lo stes
so Debray?), si preparano a 
riprendere la guerriglia in 
Bolivia dopo la morte del Che 
e di Inti Peredo. Durante le 
lunghe giornate di allenamen
to i due imparano a ricono
scersi nonostante le differen
ti motivazioni che li spingono 
alla lotta armata: Boris, che 
ha combattuto a fianco del 
Che, avverte la stanchezza e 
comincia a intravedere l'im
praticabilità della guerriglia; 
Imilla, che ha vissuto a fian
co di Inti le sue ultime ore, 
si sente impegnata a dare tut
te le sue energie per la ri
presa della lotta. L'arrivo di 
Carlos, il nuovo capo del grup
po. allontana Imilla da Boris. 
Nel Cile di Allende, dove i 
guerriglieri si trasferiscono 
in attesa di passare in Boli
via, Imilla rivela a Boris di 
aspettare un figlio da Carlos; 
ma non è questo che separa 
l'intellettuale francese dal 
gruppo. E' piuttosto una di
vergenza di vedute, un ripen
samento di Boris su tutta la 
strategia guerrigliera: in un 
colloquio fra Allende, Boris e 
Imilla, si rivela la chiusura 
del gruppo boliviano che non 
presta ascolto ai consigli del 
« companero Presidente » e 
decide di trasferirsi immedia

tamente in Bolivia. Boris tor
na a Parigi; non li segue, ma 
continua a informarci — è lui 
il narratore — della vita del 
gruppo, soprattutto di Imilla 
e Carlos che vivono insieme, 
con falsa identità, una vita as
surdamente serena e tranquil
la. di coppia in attesa di un 
figlio. 

L'arresto di una componen
te del gruppo fa saltare tut
ti gli anelli della catena del
la clandestinità, la polizia bo
liviana fa irruzione nella ca
sa dei due, Carlos viene uc
ciso, Imilla perde il figlio e, 
seppure gravemente ferita. 
riesce a salvarsi. Da Londra 
si rimette in contatto con Bo
ris e gli comunica che lo vuo
le complice per il suo nuovo 
piano: uccidere l'assassino di 
Carlos, il torturatore di tanti 
compagni, il colonnello Ana-
ya, che è ora console della 
Bolivia ad Amburgo. Aiutata 
da Boris, Imilla porta a ter
mine il suo proposito vendi
cando il suo uomo, il bambino 
non nato e tutti i martiri del
la guerriglia, ma una volta li
bera del suo passato, saldati 
i suoi conti, scompare nella 
natia Salisburgo, lasciando a 
Boris solo il suo ricordo. 

La lettura del libro fa sor
gere una domanda irritata: 
perchè con un materiale co

si eccezionale e di prima ma
no Debray si dedica a com
porre un polpettone sentimen-
tal-politico dove però politica, 
dubbi, scontri fra teoria e 
prassi sono assolutamente 
marginali? Imilla. la gringa, 
e gli eroici guerriglieri altro 
non sono che degli esaltati ar
roganti (con Allende), irre
sponsabili (la rete clandesti
na salta per un problema di 
gelosia), vendicativi (Imilla 
ammazza Anaya perchè que
sti ha ucciso il suo uomo e 
il suo bambino); trasformato 
in giustiziere solitario, il per
sonaggio Imilla non ha nessu
na credibilità, e meno anco
ra ne ha Boris, una sorta di 
« voyeur> professionale, eter
no comprimario in un gioco 
che lo trascende. Di Carlos 
possiamo dire che nel libro è 
solo un fantasma, un'ombra 
inconsistente. Sullo sfondo, 
un'America Latina ormai ir
recuperabile, perduta per 
sempre, e un'Europa brillan
te. colta, elegante. 

Alessandra Riccio 

Régis Debray, LA GRINGA. 
STORIA DI UNA GUERRI
GLIERA, Bompiani, pp. 202, 
L. 4.500. 

Le inesauribili avventure 
dell'immaginazione 

Eccezionalmente versatile, Robert Louis Stevenson (1850-
1894), seppe creare nei più diversi generi letterari e attra
verso una grande maestria stilistica storie che rimangono 
ancora oggi come una sorta di repertorio di situazioni e 
luoghi avventurosi e fantastici a cui continuano ad attin
gere i generi della letteratura di consumo e il cinema (e 
basti pensare all'inesauribile Alone del «Dottor Jekyll »). 
Nonostante il lungo saccheggio subito dai testi, ritornare 
alla lettura delle pagine di Stevenson significa ritrovare in
tatto il piacere della storia, delle mille situazioni e inven
zioni attraverso le quali il grande scrittore inglese esprimeva 
una distanza non solo di gusto dalla società reale del tempo. 
come fece del resto nella vita (che fu brevissima e segnato 
dalla malattia) abbandonandosi a frequenti peregrinazioni 
esotiche. 

Due libri ci riportano al nucleo immaginativo di Ste
venson: la raccolta di racconti che va sotto il titolo di Mare 
e avventura pubblicata dall'editore Curcio (pagg. 224, lire 
tremila) e // signor di Ballantrae nella edizione Einaudi 
(pagg. 224. lire tremila) con introduzione di Giorgio Man
ganelli. 
A una sorta di ritorno di damma per la narrativa avven

turosa, che fu a lungo confinata nel limbo (o nell'Inferno, 
se si pensa alle brutali riduzioni e alterazioni che molti 
testi hanno dovuto subire) delle collane per ragazzi, sono 
forse da riferire queste ristampe di Stevenson, il quale 
peraltro non rendeva giustizia alle risorse della sua imma
ginazione quando scriveva: «tutta la storia della mia vita 
è per me più bella di qualsiasi poema*. 

Una moderna lettura 
delle poesie di Catullo 

In poco più di duecento pagine, Enzio Cetrangolo pre
senta il suo Catullo. Con scioltezza, capacità di sintesi ap
paiono in questo volume della Universale Economica (Ca
tullo, Poesie. Feltrinelli, pp. 202, L. 3.000) i risultati di una 
fatica più che decennale. Nell'ampia prefazione, Cetrangolo 
dà ragione del suo lavoro e fissa alcuni punti chiave per 
una moderna tettura delle poesie di Catullo: riappaiono 
cosi, in un italiano vivo, quei versi che sui banchi di scuola. 
cerne al solito, sono stati «croce e delizia» di tanti studenti. 

Beato il «selvaggio » 

Philip Marlowe contro 
Rosie, Mary e Joanna 

Tra le novità 
NORMAN O. BROWN 

La vita contro la morte. Il si
gnificato pslceanalltlco della 
storia. Da « La malattia che si 
chiama uomo » a « Nevrosi e 
storia ». « La morte, il tempo, 
l'eternità »: un'indagine sul 
« disagio della civ lità » con 
l'accento posto sul freudiano 
istinto di morte, dello stesso 
autore di Corpo d'amore. Tra
duzione di Silvia Besana Già-
comonl (Adelphi. pp. 420, se
conda edizione. L. 9000) 

SUSAN SONTAG 
Sulla fotografia. Si conclude 
con una • Breve antologia di 
citazioni» — da Walte Benja
min a Baudelaire, Kierke
gaard, Agatha Christie — il 
saggio che la scrittrice e re
gista, teorica del Movimento 
di liberazione della donna ed 
esponente dell'opposizione ra
dicale americana ha dedicato 
a « Realtà e immagine nella 

nostra società ». Traduzione di 
Ettore Capriolo (Einaudi, pp. 
180, L. 3000). 

BARRY COMMONER 
L'energia alternativa. L'auto
re, già conosciuto in Italia per 
le sue battagliere prese di po
sizione sulla vicenda di Se-
veso, affronta in questo libro 
il problema energetico colle
gandolo al tema della salva
guardia ecologica dell'ambien
te. (Editori Riuniti, pp. 184, 
L. 2800). 

GEOFFREY CHAUCER 
I racconti di Canterbury. Ven
tiquattro pellegrini in gara per 
il miglior racconto che verrà 
narrato durante il viaggio... 
L'opera massima del medioevo 
inglese riproposta nella Bur 
Rizzoli, con introduzione e 
note di Attilio Brilli, nella tra
duzione di Cino Chiarini e Ce
sare Foligno (pp. 554, L. 4500). 

Comincia come un gioco. Si 
prende Philip Marlowe, il 
chandleriano eroe del Lungo 
addio, sempre lui ma invec
chiato e sicuramente abbrut
tito da un divorzio, dalle sre
golatezze che ne son seguite, 
dai troppi gimlets e dal po
co lavoro. E si prende se 
stessi, owerossia l'autore, cioè 
Osvaldo Soriano: giornalista, 
argentino, 35 anni (adesso), 
faccia tonda e pochi capelli, 
non molto grasso, ma con 
una « pancia che stona con il 
resto del corpo ». Poi si pren
de una giornata di pioggia a 
Los Angeles e la tomba di 
Stan Laurei, e si combina io 
incontro. Il libro, scritto in 
soli due mesi nel "73, in Ar
gentina si chiama Triste, so
litario y final (Einaudi, pp. 
180. L. 4.000). 

Cos'hanno in comune il de
tective e Soriano? Che cerca
no la stessa cosa, forse. Ma 
c'è davvero bisogno di inda
gare sulla brutta fine di Stan
tio? In una parola, perché 
sforzarsi di • capire » quel 
che si sa già? Come tramon
ta un idolo: se c'è una mora
le, come la metafora essa è 
trasparente, fin troppo. Di 
fatti, come ebbe a dire Stan 
poco prima di morire a sua 
volta, «Olile ha avuto fortu
na: il cuore gli è venuto me
no e cosi ha chiuso con tut
to». Compresa la mortifica
zione, il mendicare lavoro (a 
John Wayne, si viene a sape
re) e, naturalmente, il non 
trovarne. 

Di qui, prende avvio la sto
ria vera e propria. Che è la 
avventura, tra il patetico, lo 
sgangherato e l'irridente del 
due eroi, sempre più simili 
al «ciccione» e al «magro
lino». Insieme a loro arriva 
puntuale e ovunque il disa
stro. Per forza: « La storia 

la fa Chaplin», dice Marlo
we («non gli piaceva quel
l'ometto arrogante, al quale 
andava sempre male nei film 
e bene nella vita»). E poi, 
• non siamo soli e il copione 
ci è contro! ». • SI, è davvero 
un copione di merda». 

Cosi il gioco sulla e della 
pagina diventa allusione. Al 
tempo, al mito, alla trasgres
sione che attraversava le for
me letterarie per approdare 
al « personaggio » e all'uso 
dei personaggio, ai « luoghi » 
comuni e no, da rivisitare. 

Per Ariel Dorfman, mem
bro della giuria del premio 
Casa de Las Americas di Cu
ba, il libro di Soriano è una 
«demistificazione della socie
tà nordamericana, e al tempo 
stesso una presa in giro, una 
lotta contro il linguaggio del
la dipendenza culturale impo
sta all'America dai mezzi di 
comunicazione di massa ». 
Una forzatura? Si. ma solo 
se ci si dimentica che c'è del
l'altro. Che « la traccia che 
il romanzo segue come (ha 
scritto il settimanale Marcita 
qualche anno fa) è anche 
quella della tenerezza rivolta 
a quanti la meritano». 

Di più, è una scoperta o la 
riscoperta del gusto di rac
contare e del piacere di farsi 
leggere. Del riconoscersi su 
questo versante della • scon
fitta». Un segno per Soria
no (?) di resistendo. Come nel 
caso delle tre tarme morte 
nello studio di Marlowe che 
aspira a una sepoltura natu
rale, dato che la polvere le 
sta ricoprendo. Qui (a pagi
na 44) Il detective sorride per 
la prima volta: «sono Rosie, 
Mary e Joanna. Non ce l'han
no fatta, con me ». 

v. b. 

Un'analisi del '700 europeo e di una cultura che comincia a misurarsi con realtà umane fino allora sconosciute 

La corrente conoscenza che 
oggi si ha della cultura e delle 
idealità del secolo XVIII è do
minata dalla identificazione 
tra illuminismo e idea del do
minio: sia che si tratti della 
signoria della ragione sul rea
le, sia che si tratti della ra
tto del mercato o della lo
gica dello scambio, e sem
pre la razionalità totalitaria 
che impone forzosamente il 
consenso, il pensiero assoluto 
e assolutizzante che non tol
lera nulla all'esterno e contro 
di sé, che condanna e soffoca 
l'alterità. Nel trionfo della ra
gione prevarrebbe cosi sol
tanto la sottile e perfida su
bordinazione del particolare, 
del diverso, del dissenzien
te; ma una condanna cosi 
sommaria travolge con sé in
terpretazioni storiche e dati 
reali che non sono compati
bili con un giudizio preordi-
natamente negativo di un'epo
ca e di una cultura non fa
cilmente riducibili ad un uni
co segno: un'età e un movi
mento d'idee che nascono al
l'insegna della lotta ad ogni 
principio d'autorità possono 
cosi semplicisticamente rove
sciarsi nella negazione asso
luta delle istanze di libertà 
da cui erano partiti? 

Di qui la necessità di con
siderare fuori da schemi po
sticci e preordinati un movi
mento ricco di idee, di aspi
razioni e di idealità culturali 
e civili, tenendo conto delle 
sue interne tensioni tra rea
le e ideale, tra assetto socia
le e modelli di nuova uma
nità. 

E' merito appunto di Sergio 
Bartolommei avere aperto, 
nel suo saggio-antologia Il
luminismo e utopia, una nuo
va originale interpretazione 
della cultura settecentesca, 
oltre le vie ufficiali trac
ciate dai grandi philosophes, 
lungo i rischiosi e impervi 
sentieri della « sperimentazio
ne del possibile e dell'impos
sibile nel tempo e dello spa
zio», della opposizione radi
cale all'ordine esistente di un 
ideale tanto più attraente 
quanto più irraggiungibile nel
la suggestione di una realtà 
sistematicamente e felicemen
te ricomposta. 

Dalla lettura del solido e 
rigoroso saggio che introdu
ce ai testi emerge forte e con
vincente una nuova immagi
ne della società settecentesca, 
non estaticamente ferma nella 
propria soddisfatta autocon
templazione: di una società 
che, dubitando di sé, si pen
sa diversa da quel che è, 
immaginando la propria ne
gazione per meglio misurare 
la propria alienazione. 

In questo senso, il rapporto 
tra pensiero utopico e philo-
Sophie si configura non già, 
semplicisticamente, in termini 
di mera alterità (da una par
te la « rivolta del cuore >, 
dall'altra l'ansia militante del 
riformatore), ma come rac
cordo tangenziale che, consen
tendo la costruzione di un 
discorso teorico-politico a par
tire dalle grandi categorie del 
pensiero illuministico, si ar
ricchisce di quella «esperien
za del diverso» che nel Set
tecento è il risultato compo
sito e variamente sfaccettato 
della conoscenza, sconvolgen
te e al tempo stesso entu
siasmante, di civiltà diverse 
e di valori umani tutt'affatto 
nuovi. 

A questo conducono viaggi 
ed esplorazioni in terre fino 
allora sconosciute: la scoper
ta del selvaggio, di un mon
do negato e rifiutato perché 
animato da popoli senza sto
ria, senza scrittura, senza re
gime. i quali al contatto con 
la civiltà europea attivano un 
processo di riflessione a cate
na sullo stato e sulla sto
ria della cività: a fronte del
la felicità e della bontà del
l'uomo naturale, più sconfor
tante appare la miseria del
l'uomo civile. L'uomo euro
peo reagisce e avvia, median
te la propria cultura, una 
analisi della reatà del mon
do selvaggio, di per sé a lui 
incomprensibile, trasformando 
il « selvaggio » in « primiti
vo ». L'esaltazione rousseauia-
na del selvaggio è in realtà 
la glorificazione di un'idea di 
società felice: non si tratta 
tanto di come liberarsi dalla 
civiltà, ma piuttosto di indi
care in che consista una so
cietà veramente civile. 

L'utopia settecentesca non è 
l'illustrazione letteraria del 
migliore dei mondi possibili. 
né l'audace fuga in avanti, 
verso la città ideale, del ra
zionalismo umanistico di Tom
maso Moro: in essa la ten
sione politico-sociale si sve
ste delle formulazioni etiche 
e religiose e si ridefinisce se
condo la scrittura del linguag
gio teorico-politico del tem
po: da un lato la scoperta 
dei selvaggi impone alla cul
tura europea una modifica 
degli schemi tradizionali nei 
quali era contenuta la no
zione di natura umana, co
stringendo la nascente antro
pologia a fare i conti con 
realtà umane del tutto scono
sciute; dall'altro la dinamica 
del dibattito culturale, nel 
proiettarsi verso un nuovo or
dine di relazioni civili e socia
li, impone alla ragione di usci
re dai sentieri fino allora 
percorsi e di affacciarsi, al 
di là di se stessa, su un mon
do ideale ma nonostante ciò 
ricco di suggestioni cultura
li e politiche. 

E avendo assunto la pro
gettazione sociopolitica come 

obiettivo primo e fondamenta
le, l'utopia settecentesca e-
sprime in termini più incisi
vi — perché più radicali, an
che se meno attuali — del 
contemporaneo movimento ri
formatore dei philosophes, le 
inquietudini e le aspirazioni 
del secolo, delle cui idee-
forza essa peraltro si avvale. 

Il pensiero utopico punta 
sull'ansia dell'uomo moderno 

di preservare a proprio van
taggio la speranza di una so
luzione positiva della storia: 
proiettando nel futuro l'im
magine del selvaggio libero e 
felice lancia in avanti, al ter
mine della storia, l'idea di 
un modo di vivere totalmen
te diverso. Dando per scon
tata, attraverso un discorso 
radicalizzato, la conciliabilità 
di natura e morale, di inte

resse pubblico e privato, di 
individuo e collettività, sca
valca il perimetro della teo
ria illuministica della società 
umana come fondamento del
la filosofia dell'uomo moder
no. ma si avvale nel contem
po, con diversa strumenta
zione, della cultura acquisita 
dal secolo dei lumi. 

Di qui l'ambiguità dei rap
porti tra pensieto utopico e 

pensiero illuministico, acuta
mente messa in luce dal Bar
tolommei: « da una parte un ' 
sentimento di simpatetica a-
desione (o di malcelata am
mirazione) verso le Istanze e 
i richiami del "diversamente 
altro"; dall'altra l'amara con
statazione del suo carattere 
irrimediabilmente idealo ». 

Al fondo di questa anali
si, intelligente e dotta ,l'uto
pia settecentesca appare per 
quella che realmente è sta
ta. anche nella sua produzio
ne più direttamente connessa 
a istanze egualitarie e collet
tiviste: non una anticipazio
ne, discutibile e deviante, di 
teorie socialiste o comunisti
che, ma un rifiuto radicale 
e intransigente delle società 
fondate sul possesso e sul 
predimonio e una aspirazione, 
espressa come esperienza-li
mite. ad una comunità uma
na integralmente diversa. 

Franz Brunetti 

Sergio Bartolommei, ILLUMI
NISMO E UTOPIA. TEMI E 
PROGETTI UTOPICI NEL
LA CULTURA FRANCESE 
(1676-1788), Il Saggiatore, 
pp. 268, L. 4.000. 

Puccini che passione 
All'ampia bibliografia si aggiunge ora un minuzioso saggio di Claudio Casini 
Non vengono però messi in piena luce i legami dell'artista con il suo tempo 

Giacomo Puccini nel suo studio. 

Gli inglesi secondo me 
« Insider outsider » : moda, società, arte, letteratura e po
litica nelle pagine candide e spregiudicate dì Gaia Servadio 

Insider Outsider: ecco un 
libro che negli ultimi mesi ha 
fatto parlare di sé in Inghil
terra sia per la fama della 
protagonista che per la sen
sazione di alcune pagine di vi
ta vissuta. Il titolo è intradu
cibile ma chiaro: anche le vi
cende che vi si narrano con 
sorprendente franchezza sono 
un'esperienza unica e irripe
tibile. 

L'outsider tutti sanno cos'è: 
vicn da fuori, guarda, ascolta. 
osserva a vari livelli di at
tenzione o di curiosità. Se le 
circostanze ne fanno poi un 
insider, vuol dire che è diven
tato di casa e ha guadagnato 
una misura di intimità con la 
sua materia e coll'ambiente 
circostante tale da permette
re. impunemente, il giudizio 
più critico o l'indiscrezione. K 
il volume abbonda dell'uno e 
dell'altra in una lunga colla
na di momenti autobiografici. 
Molti sono gli scrittori stra
nieri. recenti e passati, che 
hanno tentato di tracciare un 
ritratto dell'Inghilterra e de
gli inglesi. Quasi nessuno ha 
potuto farlo con la verve e 
la spregiudicatezza di chi. co
me Gaia Servadio, è stato in 
grado di utilizzare pienamen
te il privilegio di parlarne 

dall'interno. Approdata nell'ol-
tré-Manica con la preparazio
ne essenziale e il doveroso 
rispetto che la cultura e la 
civiltà inglese richiedono a chi 
cerca di appropriarsene in mo
do duraturo, passò dalla pittu
ra alla grafica, al giornali
smo e al romanzo, al matri
monio con uno storico dell'ar
te, all'unione sempre più 
stretta col tipo di vita, i co
stumi e le idiosincrasie di un 
Paese non più straniero ma 
posseduto e goduto con cre
scente padronanza. Moda, so
cietà, arti, letteratura, politi
ca: nessun ambiente è preclu
so, le porte più ambite si 
schiudono, soprattutto le cer
chie d'amici e i ricevimenti 
dove anche i personaggi pub
blici più alti si concedono ta
lora alla confidenza, alla ri
flessione sui grandi avveni
menti o le piccole avventure. 

Sullo sfondo di oltre due de
cenni di vita inglese, di no
mi famosi, di occasioni memo
rabili. si svolge la trama de
gli episodi, degli incidenti e 
delle conversazioni di un esi
lio volontario a cavallo fra 
due culture: l'Inghilterra di 
McMillan. Wilson. Heath. 
Callaghan. accanto all'Italia 
degli scandali o della mafia 

ma anche della forte tensio
ne di rinnovamento civile, di 
partecipazione politica, di a 
vanzata delle forze di sini
stra e del PCI. 

Un tentativo di risposta. 
candida e diretta, al perenne 
quesito: «Come sono gli in
glesi? ». E non è certo faci
le darvi risposta, in politica 
come in amore, nel comporta
mento sociale come nel tempe
ramento individuale, con un li
bro che. come autobiografia, 
è prematuro, non ha la prete
sa del memoriale, né vuole ri
dursi all'angustia del diario. 
Un po' di tutto questo, in un 
curioso amalgama, affiora co
munque nella visione di un'i
taliana in Inghilterra in for
ma apparentemente estempo
ranea. Con lo stile pratico e 
anti-retorico della nuova lin
gua fatta propria, rimane un 
contributo perlomeno singola
re. la testimonianza di un mo
do non comune di vivere e 
imporsi all'estero, la riprova 
non indifferente della capaci
tà di creare un'eco in casa 
altrui. 

Antonio Bronda 

Gaia Servadio, INSIDER OUT
SIDER, Weldenfeld and Ni-
cholson, Londra 1978. 

Tutti i libri di Francoforte 
Con redizione '78 che si apre domani la Buchmesse compie 30 anni 

«Rito massacrante> o «Las 
Vegas della letteratura», la 
Fiera del libro di Francofor
te. la celebre Buchmesse (si 
apre domani pomeriggio e si 
conclude il 23 ottobre), ha 
trent'anni e. a detta di tut
ti. va a gonfie vele. Registra, 
di anno in anno, più esposi
tori. più libri, maggiore af
fluenza di pubblico e. pre
sumibilmente. un sempre cre
scente giro di affari. 

All'edizione '78 partecipe
ranno oltre 70 Paesi e oltre 
280 mila saranno i libri espo
sti, 85 mila dei quali novità. 
Sette i padiglioni in cui è sud
divisa l'esposizione (letteratu
ra; religione; libri per ra
gazzi; scienza, tecnica e 
atlanti geografici; arte; libri 
tecnici, specializzati e scola
stici; infine editori stranieri 

e stand specializzati). Verrà 
inoltre allestita una rassegna 
specializzata cui ogni Paese 
partecipa con una selezione 
di 50 opere, dedicata que
st'anno al < Bambino e il li
bro ». E questo in vista del
l' « Anno internazionale del 
bambino > proclamato dall'U-
nesco per il '79. Duecento (su 
1.600) le case editrici italia
ne. che esporranno a Franco
forte circa sedicimila titoli. 

Qualche anticipazione. La 
Feltrinelli porterà alla Fiera 
i nove cataloghi che vengo
no distribuiti in questi gior
ni in libreria: ciascun cata
logo è dedicato a un tema 
particolare; e sono: Partiti, 
movimenti, correnti ideali nel
la sinistra; Dal fascismo alla 
Resistenza; Il pensiero filoso
fico; Storia e storiografia; At

tualità politica; L'individuo e 
la società; Sanità e salute so
ciale; La scienza oggi; e infi
ne la collana SC/10 readings. 
Complessivamente i cataloghi 
presentano per argomenti la 
maggior parte dei titoli di 
saggistica disponibili alla Fel
trinelli. 

Einaudi proporrà invece la 
sua grossa Storia del marxi
smo diretta da Eric Hobs-
bawm. Gli Editori Riuniti una 
nuova collana di economia e 
ricerca sociale diretta da Aris 
Accornero e che esordirà il 
prossimo mese con tre titoli: 
L'Italia socio-economica '76-
'77, di Gabriella Pinnarò; // 
capitalismo mondiale, di Char
les Albert Michalet; e Rap
porto sull'industria italiana, 
di Paolo Forcellini 

La passione pucclnlana, ali
mentata dal recente cinquan
tenario della morte, continua 
a dare i suoi frutti sotto for
ma di saggi e biografie. Do
po il volume di Enzo Sici
liano (Rizzoli, 1976), di gu
sto letterario, ecco un altro 
Giacomo Puccini pubblicato 
dal musicologo Claudio Casi
ni presso la Utet. Un grosso 
volume di cui si era avuto 
lo scorso anno un anticipo 
nelo studio inserito nel Me-
lodramma italiano dell'Otto
cento di Einaudi: una rapi
da messe di vivaci osserva
zioni sulle opere del lucche
se che ritroviamo ora disse
minate tra il minuzioso rac
conto della vita e l'approfon
dimento della tematica di 
Puccini. 

La narrazione è di piacevo; 
le lettura, anche se Casini 
non ha rivelazioni da offri
re dopo 1 volumi fondamen
tali di Mosco Carner (Il Sag
giatore ristampato nel 1974) 
e di Claudio Sartori (Nuova 
Acacdemla, 1965) Integrati dal
le lettere familiari a cura di 
Marchetti (ed. Curci, 1973). 
A queste fonti aggiungerem
mo, nel campo divulgativo, 
eli agili volumi di Leonardo 
Pinzauti (ed. RAI, 1975) e di 
Giuseppe Tarozzi (Bompiani, 
1972) che, con moderna sen
sibilità, inquadrano il musi
cista tra la cultura e gli av
venimenti del suo tempo. 

Casini, al contrario, sem
bra cosi attirato dal personag
gio Puccini, da perdere di 
vista il legame col mondo 
che gli sta attorno. Non lo 
ignora, ma lo dà per scon
tato, ridUCPnrio tplnrr\ p -n. 
che righe fatti sociali o arti
stici che meriterebbero mag
giore attenzione. Cosi gli ba
sta una mezza paginetta per 
ridurre la politica musicale 
fascista a un monopolio delle 
avanguardie o per liquida
re qualsiasi parallelo tra Puc
cini e i letterati del suo tem
po: Pascoli, Gozzano, De A-
micls. 

In effetti, se l'autore scarta 
questi e altri argomenti sen
za dimostrarli, o se cade in 
qualche frettolosa imprecisio
ne, è perché il suo obiettivo 
si volge ad un'altra direzio
ne: l'analisi delle opere, al
l'interno delle quali egli cer
ca la ragione dell'operazione 
riduttiva fatta da Puccini nel 
corpo del melodramma ere
ditato dall'Ottocento: con pie
no successo, secondo Casini, 
sino alla Butterfly compresa, 
e poi in continua decadenza 
dalla Fanciulla del West a 
Turandot, 

La divisione è tanto netta 
che il biografo trova modo 
di irritarsi contro quanti — 
Pizzetti, Busoni, Mahlcr, De
bussy e tanti altri — hanno 
rivelato in vario modo la lo
ro diffidenza nel riguardi del 
Puccini ante-1914. 

Ma perché proprio da que
sta data comincia la discesa? 
Quali sono gli elementi del 
linguaggio pucciniano che ne 
preparano il logoramento sin 
dai lavori più fortunati? E 
qual è la coincidenza stori
ca con un'epoca e con una 
determinata società che im
pongono all'artista, pur dota-
tissimo, una operazione « ri
duttiva» anziché una opera
zione di rinnovamento? 

Nel grosso volume la rispo
sta a queste e altre doman
de va cercata qua e là. In 
rapide notazioni, accenni, 
sparsi tra la dozzina di ana
lisi musicali che costituisco
no la ragione vera del lavoro. 
Analisi attente, solidamente 
motivate e talvolta anche 
spregiudicate, ma pur sempre 
nate, come tutte le operazio
ni di questo tipo, dal gusto, 
dall'inclinazione del commen
tatore. Se il lettore è d'ac
cordo sarà soddisfatto, altri
menti continuerà a chiedersi 
perché Puccini è Puccini, nel 
bene e nel male. E non è un 
dubbio da poco. 

Rubens Tedeschi 

Claudio Casini, GIACOMO 
PUCCINI, Uttt, pp. 5*, li
re n.m. 
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Un complesso sistema di macchinari lavora per la sicurezza dei viaggiatori 

Dietro 
le «quinte» 

di una 
metropolitana 
Come viene avviata la fase di pre-
esercizio della seconda linea a Roma 
Telecomandi e «circuiti di binario» 

- i i 

r 

La seconda linea della Me
tropolitana di Roma muove i 
primi passi. Le gallerie co
minciano ad essere percorse 
sistematicamente da convogli 
di vetture, anche se passeran
no ancora diversi mesi prima 
che su queste vetture possa
no prendere posto l viaggia
tori, La seconda linea della 
« Metro - Roma » è completa
mente indipendente dalla pri
ma, il materiale rotabile è 
differente, e differenti sono 
gli impianti fissi che presie
dono alla marcia del convo
gli, all'agibilità delle stazioni. 
al « comfort » ed alla sicu
rezza del passeggeri. SI trat
ta quindi di « mettere in 
marcia » un sistema comples
so, totalmente nuovo In tut
te le sue parti, e « servito » 
da squadre di specialisti di 
nuova formazione. Occorre un 
periodo di « rodaggio », se 
così si può chiamarlo, prima 
di poter dare II via ad un 
servizio passeggeri regolare 
ed efficiente. 

I singoli impianti e le elet
tromotrici vengono per pri
ma cosa collaudati e prova
ti uno per uno; comincia poi 
un periodo di funzionamento 
dellinlero sistema, che viene 
denominato « preesercizio ». 
All'Inizio del preeserclzio, un 
numero ridotto di convogli 
percorre la linea, senza pas
seggeri a bordo, e per un 
orario limitato. Gradualmen
te l'intensità del preesercizlo 
aumenta, fino a che, nella 
sua fase finale, per varie set
timane l'intero tratto desti
nato ad essere aperto al pub
blico viene percorso regolar
mente, per ti pieno orario 
previsto per l'esercizio, da 
tutti i convogli in base agli 
orari stabititl, mentre tutto, 
nelle stazioni, nelle sottosta
zioni, nelle centrali operati
ve, lungo la linea, funziona 
come se il servizio fosse in 
atto. 

Quando tutto funzionerà in 
maniera perfetta, e quando i 
tecnici addetti alle varie 
mansioni avranno acquistato 
un'esperienza pratica comple
ta, la linea sarà aperta al 
pubblico. Questo modo di 
procedere, tipico dell'apertu
ra di un nuovo servizio me
tropolitano ed anche ferro
viario, lascia talora perples

so il pubblico, il quale « ve
de», di un servizio di questo 
tipo, solamente ì convogli In 
marcia, gli edifici delle sta
zioni e pochi impianti spe
ciali, come le scale mobili, 
l'Impianto TV in circuito 
chiuso di controllo delle ban
chine. Il pubblico, come è e-
vidente, non può valutare la 
complessità di quanto è sta
to sistemato nel sottosuolo e 
deve poi funzionare alla per

fezione. 
I convogli, per poter mar

ciare, debbono essere alimen
tati, attraverso la cosiddetta 
« linea di contatto », contro 
la quale strisciano le prese 
di corrente. La linea è au
mentata a sua volta da un 
certo numero di sottostazio
ni di alimentazione (quattro, 
nel caso di Roma), sistemale 
interamente nel sottosuolo. In 
ognuna di esse sono conte

nuti interruttori, trasformato
ri, raddrizzatori ed altre ap
parecchiature. Nel caso di 
Roma, trasformatori e rad
drizzatori sono raffreddati a 
circolazione d'acqua in ciclo 
chiuso, per ridurre le dimen
sioni di questi e dell'Intera 
sottostazione. Il risultato è 
stato ottenuto, ma la sotto
stazione comprende « In più » 
un sistema di pompe, vasche, 
radiatori, rubinetti e cosi via. 

notizie in breve 
Come riutilizzare 
le acque di scarico 

Nel Maryland è in funzione 
un sistema per riutilizzare le 
acque di scarico depurate, 
senza spese eccessive: invece 
di farle semplicemente con
fluire nel mare esse servono 
da fertilizzante per la vegeta
zione. Dopo essere stati trat
tati in una serie di apposite 
vasche, i liquami vengono ar
ricchiti di additivi chimici. Il 
prodotto cosi ottenuto viene 
utilizzato per l'irrigazione. Le 
piante assorbono gli elementi 
organici contenuti nell'acqua 
che viene, in questo modo, pu
rificata. Gli scienziati impe
gnati in questa ricerca so
stengono che l'acqua filtrata 
dalle piante e dal suolo è suf
ficientemente pura da poter 
essere utilizzata per i norma
li servizi pubblici. 

Un nuovo estintore 
«a terra» 

Un apparecchio efficiente e 
sicuro per la lotta contro gli 
incendi dei boschi è stato 
progettato dagli specialisti 
dell'istituto di ricerche di sil
vicoltura dell'URSS. Questo 
meccanismo originale, monta
to su un autotelaio, è partico
larmente efficace nelle zone 
sabbiose, ove crescono di so
lito i pini e s'incontrano di 
rado corsi d'acqua. « Il no
stro estintore compie due o-

perazioni in una volta — ha 
dichiarato AlekseJ Ciukicev, 
vicedirettore dell'istituto —. 
Esso asporta lo strato supe
riore del terreno, creando un" 
ampia fascia di isolamento dei 
fuoco, e lancia a grande pres
sione il terreno asportato sul
le fiamme, che perciò decre
scono rapidamente ». 

Estratto manganese 
dal fondo dell'oceano 

La Ocean Management, un 
consorzio di compagnie mi
nerarie, ha annunciato di ave
re estratto 1000 tonn. di no
duli di manganese dal fondo 
dell'oceano. Questo primo 
successo aprirà probabilmente 
la strada allo sfruttamento 
commerciale su larga scala di 
questi minerali. Come è no
to il fondo degli oceani è co
perto di noduli grossi come 
patate, composti di nickel, 
cobalto, rame e, soprattutto 
manganese; un vero tesoro 
che è stato stimato in 3000 
miliardi di tonnellate. 

L'impiego dei palloni 
stratosferici 

I grandi palloni stratosferi
ci, capaci di sollevare parec
chi quintali di strumenti fa
cendoli volare per decine di 
ore a 40 chilometri di altez
za costituiscono un mezzo 
sempre più importante per lo 

studio dell'atmosfera e l fe
nomeni che avvengono fuori 
del pianeta terra. Se ne discu
terà a Roma il 27 ottobre in 
una giornata, organizzata dal 
servizio attività spaziali del 
CNR, sull'« utilizzazione dei 
palloni stratosferici come 
mezzo di ricerca ». Fra l'altro 
saranno esposti i primi risul-
tati dell'« Operazione Odis
sea », che ha visto l'estate 
scorsa il lancio di quattro 
palloni dalla base di Trapani-
Milo in Sicilia fino alla Spa
gna, nell'ambito di un pro
gramma italo-franco-spagnolo. 

Congresso a Roma 
di medicina interna 

Oltre un miglialo di scien
ziati di 50 nazioni partecipa
no a Roma al 14" congres
so internazionale di medicina 
interna, che terminerà 11 19 
ottobre prossimo. I lavori ab
bracceranno tutti 1 principali 
settori della patologia. Di par
ticolare interesse e attualità 
un simposio dedicato alla 
a patologia geografica », vale a 
dire alle osservazioni su al
cune malattie endemiche ed 
epidemiche studiate e com
battute in varie zone della 
terra. SI parlerà anche delle 
malattie renali e cardiache, 
di immunologia, di epatologia, 
di malattie dell'apparato re
spiratorio anche in rapporto 
al guasti ecologici in natura, 
di gastroenterologia e infine 
di trapianti. 

La scoperta « casuale » all'Istituto « Giorgio Sisini » di Milano 

Tumori al seno: un metodo 
sicuro di diagnosi precoce 

Isolato e individuato un antigene « spia » che compare nel plasma al primo sviluppo 
della neoplasia • Annullati i rischi di errore interpretativo del dato di laboratorio 

Tra le comunicazioni uffi
ciali e gli annunci di nuove 
conquiste nella lotta contro 
il cancro portati da studiosi 
di tutto i! mondo al Congres
so mondiale conclusosi il 12 
ottobre scorso a Buenos Ai
res, vi è stata anche la de
scrizione di una scoperta 
• casuale » effettuata nello 
Istituto di ricerche cardio
vascolari « Giorgio Sisini » 
dell'Università di Milano: la 
possibilità di individuare me
diante un semplice esame del 
sangue 11 cancro alla mam
mella ancora prima che esso 
sia evidente ai mezzi tradi
zionali di Indagine diagnosti
ca, quali la palpazione, la 
mammografia, la termogra
fia. E' stato isolato ed indi
viduato, infatti, un «antige
ne» specifico che compare 
nel plasma al primo svilup
po della cellula tumorale ed 
è quindi sufficiente un ra
pido « test » di laboratorio 
per fornire un esatto re
sponso. 

L'importanza della sco
perta — che il professore 
Bartorelli direttore del 
« Giorgio Sisini > tiene a de
finire fortuita, giunta cioè 
inaspettata nel corso di ri
cerche ematologiche di altro 
tipo — non sta solo nella 
possibilità di disporre di un 
procedimento diagnostico pre
ciso, di facile esecuzione e in 
grado di individuare precoce
mente la malattia (per il can
cro alla mammella la diagnosi 
precoce è una garanzia di suc
cesso terapeutico nel 40 per 
cento dei casi), ma essa rap
presenta soprattutto una con
ferma della validità dei nuovi 
orientamenti della lotta con
tro il cancro. 

L'ipotesi che ogni tipo di 
formazione neoplastica produ
ca e liberi delle proteine che, 
distaccatesi dalla cellula tu
morale. non vengano ricono
sciute come «proprie» dallo 
organismo e che quindi si 
comportino come qualsiasi al
tro « antigene », è stato 11 pun
to di partenza per questo tl-
K d l ricerche. Agli immuno-

ji è da tempo noto che ogni 
proteina estranea penetrata 
nel circolo mette automatica
mente in funzione il sistema di 
difesa anticorpale: si comporta 
cioè da «antigene», contro il 

auale l'organismo si costruì-
» degli anticorpi altamente 

specifici in grado di cattu
rarlo, legarlo biochimicamen
te e renderlo inoffensivo. 

E' chiaro che se l'aggres
sione risulta massiccia il si
stema di difesa non riuscirà 
a tenere sotto controllo l'In
vasione e la formazione del 
complesso antigene-anticorpo 
non sarà sufficiente a scon
giurare l'insorgenza della ma
lattia In caso di antigeni « pe
ricolosi ». 

Anche se il tumore è anco
ra ad uno stadio sub-clinico, 
non ancora in grado di portare 
disturbi al portatore o di po
ter essere individuato nelle 
tradizionali indagini diagno
stiche. quasi sempre i suoi 
• frammenti » hanno già solle
citato il sistema di difesa an
ticorpale e aumentate risul
teranno le normali quantità di 
proteine difensive plasmatiche 
(immunoglobullne) o Untoci-
tarie a testimoniare la « guer
ra » in corso. Risalire al tumo
re esaminando le sostanze di 
difesa attivate è quasi sempre 
impossibile. Le attenzioni 
quindi si sono rivolte alle mo
lecole « scatenanti » e i primi 
relativi successi si sono avu
ti alcuni anni orsono con l'in
dividuazione dello antigene 
CEA (calcio-embriogenlco) che 
può essere reperito nei porta
tore di alcuni tumori ma. 
purtroppo, anche in sofferen
ti di altre malattie. 

Più recentemente 11 profes
sor Tarro ha individuato la 
sostanza estanea da porre in 
relazione con alcune neopla
sie causate dal virus dell'Her
pes, ma un approfondimento 
delle ricerche ha trovato m con
correnze» in altre malattie 
non necessariamente tumorali. 

Ora. per la prima volta, è 
stato accertato che l'antigene 
scoperto nell'Istituto di ricer
che cardiovascolari compare e-
sclusivamente nel cancro alla 
mammella. Risultano quindi 
annullati i rischi di errore in
terpretativo del dato di labo
ratorio. 

Le donne italiane colpite o-
gni anno da cancro alla mam
mella sono trentamila. Sino a 
trent'anni fa la mortalità del
la malattia era del 90 per 
cento dei casi. Ora, con l'im
piego delle terapie « combina
te » chirurgiche • immunologi-
che-radiologiche. e l'introdu
zione di centri per la diagnosi 

precoce, del trentamila casi 
solo dodicimila risultano mor
tali. 

E' opinione degli oncologi 
che cogliere la formazione neo-
plastica quando essa è ancora 
allo stadio « zero », prima cioè 
che il clone di cellule cance
rose abbia Iniziato la sua for
sennata e disordinata cresci

ta, significhi guarigione della 
paziente. Poter disporre di 
una pratica di diagnosi pre
coce di estrema semplicità, co
me un rapido esame ematolo
gico. annuncia dunque una 
prossima significativa vittoria 
su queste gravi affezioni. 

Angelo Meconi 

A proposito di un'interrogazione del PCI 

Al ministro i terremoti 
non interessano? 

Riceviamo dal senatore 
Carlo Bernardini questa let
tera. che volentieri pub
blichiamo: 

Consideriamo molto po
sitivo che la stampa quoti
diana ed in particolare 
l'Unità si sic occupata di 
un importante convegno di 
collaborazione scentifica i-
talo-sovietica svi tema scot
tante dei terremoti, che si 
è svolto in Calabria nei 
giorni scorsi. Ma non pos
siamo fare a meno di preci
sare che, per quanto ri
guarda gli interventi con
creti atti a tradurre un pro
gresso scientifico in un 
vantaggio sociale, il gover
no italiano non sembra as
solutamente interessato. 
Cioè, non fa nulla, non ri
sponde nemmeno alle in
terrogazioni parlamentari 
in materia. 

La notizia, lodevolmente 
riportata dal Corriere della 
Sera del 29 settembre scor
so, che il tragico terremo
to friulano del maggio 1976 
era anticipato di molti 
giorni da segni premonito
ri chiaramente registrati 
da strumenti dell'ENEL si
tuati sulla diga dell'Ambie-
sta, era oggetto di atten
zione da più di un anno e 
mezzo. Infatti, una interro
gazione del 3 febbraio 17 
a firma Bernardini e Bu

rìcchi, del gruppo del Sena
to. diceva chiaramente che 
proprio secondo ti « lavoro 
Biagi, Caloi ed altri, inviato 
per pubblicazione sul 2' vo
lume degli Annali di Geofi
sica... molto si sarebbe po
tuto fare utilizzando i pre
ziosi dati eliografici rile
vati dall'ENEL sulla diga 
dell'Ambiata presso Tol-
mezzo ma che, per man
canza di collegamenti effi
caci tali dati non sono sta
ti usati con la necessaria 
tempestività ». Questa in
terrogazione come te suc
cessive su materie stretta
mente affini, non ha mai 
avuto risposta: il che è 
particolarmente immorale. 
specie da parte di un mi
nistro come Donat Cattin 
che. là dove qìrano inte
ressi più particolari, non 
appare affatto pigro. 

Son è nemmeno utile ri
prendere l'elencazione dei 
problemi geologici e geofi
sici di fronte ai quali il 
Paese è cronicamente pri
vo di interventi: sappiamo 
che i lettori che non siano 
ministri fi conoscono a me
moria. Ormai si tratta di 
fare e di fare presto. Quan
to ai giudizi sul modo di 
governare di certi notabili. 
ci basto suggerire di c-
sprimerli. 

Carlo Bernardini 

motori 

Le sottostazioni sono desti
nate ad essere telecomanda
te da un unico centro opera
tivo. Non vi sarà personale 
nelle sottostazioni, per effet
tuare te normali manovre pre
viste dall'esercizio: ed ecco 
un altro sistema complesso 
che il pubblico non vede, e 
cioè l'impianto che collega il 
centro alte sottostazioni, che 
invia i « telecomandi » e ri
ceve le « telemisure » e le 
« telesegnalazioni ». Sono de
cine e decine di chilometri 
di cavetti, migliaia di siste
mi elettronici e a relè, di ap
parecchi di misura, avvisi, al
larmi e così via, che debbono 
essere controllati e ricontrol
lati nel loro funzionamento 
coordinato, cosa che ai può 
fare solamente nel corso del 
preesercizlo. 

La sicurezza di marcia dei 
convogli è affidata ad un si
stema ancora più complesso 
di «circuiti di binario», che 
vengono percorsi da segnali 
codificati. Ogni motrice è mu
nita di captatori, che agisco
no su un quadretto a luci 
colorate (ripetizione a bordo 
dei segnali in linea), ed in 
caso di necessità, qualora II 
manovratore non « obbedi
sca » ad un segnale, a rallen
tare la marcia del treno o 
ad arrestarlo. Mediante un 
impianto del genere, è im
possibile che un convoglio in
vesta un altro convoglio In 
linea che si è fermato in una 
stazione o in galleria. Nella 
centrale operativa del siste
ma sono in azione veri e pro
pri calcolatori elettronici, che 
elaborano t segnali, li invia
no lungo la linea, ricevono 
i segnali dalla linea stessa, 
in modo che, oltre ad aversi 
una sicurezza totale, median
te il gioco e l'elaborazione 
dei segnali, al centro «si sa» 
in ogni istante dove si trova 
ogni convoglio, e se sta mar
ciando o è fermo. 

Questi impianti, che presie
dono alla sicurezza ed alla 
regolarità di marcia dei tre
ni, sono costruiti in modo 
che, se vi si verifica un gua
sto grave, tutti i convogli 
della linea vengono fermati. 
Si ha un disservizio, ma non 
vengono a cadere le condizio
ni di massima sicurezza. Da
to che non è infine impossi
bile, anche se si tratta di 
un'eventualità molto remota, 
che venga a mancare l'ener
gia che alimenta tali impian
ti, essi sono predisposti per 
ricevere energia da diverse 
fonti, tra le quali anche 
gruppi elettrogeni, sempre in 
rotazione, pronti ad entrare 
in servizio automaticamente. 

Le sottostazioni, le stazioni, 
le centrali operative, sono 
permanentemente collegate 
mediante telefoni; in ogni sta
zione e a bordo di ogni tre
no è in funzione permanen
temente un impianto di dif
fusione sonora, da utilizzarsi 
per comunicare avvisi al per
sonale tecnico ed eventual
mente ai passeggeri. Ogni 
treno è munito di un radio
telefono, collegato ad una 
centrale operativa, per cui è 
sempre possibile, in ogni i-
stante, la comunicazione di
retta tra il manovratore di 
un treno e la centrale, e vi
ceversa. Ogni stazione è mu
nita di scale mobili, orologi 
elettronici, impianto di illu
minazione, predisposti anche 
essi in modo che guasti even
tuali alla rete di alimentazio
ne non provochino mai la lo
ro andata fuori servizio. In 
determinati punti, a forte 
profondità, sono in funzione 
potenti pompe di drenaggio 
delle acque sotterranee. In 
superficie sono sistemati i bi
nari per la movimentazione 
e la sosta dei convogli, gli 
edifici adibiti a rimessa, l'of
ficina per la manutenzione. 
l'impianto di lavaggio, attrez
zati con tutte le macchine, i 
dispositivi, i sistemi necessa
ri. 

Con questo, abbiamo dato 
solamente un'idea della com
plessità del sistema: abbia
mo descritto o citato in mo
do molto slntettco alcuni im
pianti e ne abbiamo trala
sciati altri. Riteniamo comun
que di aver dato un'idea del
la complessità dì un sistema 
metropolitano, il quale richie
de di conseguenza, come già 
accennato, un piccolo eserci
to di specialisti altamente 
qualificati per il suo eserci
zio. per le manovre normali 
comportate dall'esercizio stes
so. per gli interventi di con
trollo, manutenzione normale 
e straordinaria, per gli inter
venti in caso di guasto 

Un servizio come quello di 
Roma (e del resto, come quel
lo di Milano e delle altre cit
tà nelle quali una metropoli
tana è in funzione) può con
vogliare nelle due direzioni 
circa 50.000 passeggeri l'ora, 
in condizioni di tutta norma
lità. Si tratta di una cifra 
molto elevata, che consente 
anche a chi non sia un tec
nico di valutare l'importanza 
del servizio Non apparirà 
dunque strano, considerate 
queste cifre e visto quanto 
esposto più sopra, che l'ini
zio di un servizio totalmen
te nuovo sia graduale, non 
ammetta, per i primi mesi, 
la presenza dei passeggeri, e 
passi cioè, come detto prima, 
per una fase tipica di «pre
esercizio » 

Paolo Sassi 
Hall* foto in alto: uno eM con
vogli (Mia metropolitana di Roma. 

\* 
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Un cambio e un Diesel nuovi assi 
tra le carte in mano alla Volvo 
La 343 viene ora offerta, oltre che con l'automatico CVT, anche con un cambio meccanico 
a quattro rapporti - La prima vettura europea con un propulsore sei cilindri a gasolio 

In poco meno di un me
se la Volvo ha lanciato sui 
mercati europei le sue vet
ture aggiornate per il 1979 
ed ha presentato la prima 
automobile europea mossa 
da un motore Diesel a 6 ci
lindri. Per quel che si rife
risce alle vetture della se
rie 240 equipaggiate con il 
nuovo propulsore a gasolio, 
c'è da dire che il « prima
to » non può essere consi
derato assoluto visto che il 
motore, contraddistinto dul
ia sigla D 24, non è stato 
costruito negli stabilimenti 
della Casa svedese ma, an
che se sulla base « di spe
cifiche richieste della Vol
vo che ne ha curato il pro
gramma di prove e collau
di », dalla Volkswagen. Sta 
di fatto, comunque, che con 
una gamma di vetture da 
1100 a 2700 ce e con l'intro
duzione del Diesel la Volvo 
è praticamente presente 
nelle più importanti classi 
di cilindrata e quindi nelle 
condizioni di incrementare 
la sua penetrazione nei più 
importanti mercati. 

A parte il Diesel, di cui 
parleremo più avanti, la no
vità secondo noi più Inte
ressante tra le Volvo mo
dello 1979 e che aumenta il 
numero di assi tra le car
te in mano alla Casa sve
dese, è rappresentata dalla 
presenza nella gamma di 
una 343 con cambio mecca
nico, anche se non vanno 
sottovalutati 1 miglioramen
ti apportati alla serie 240/ 
260 di 2000 e 2700 ce. Que
sti modelli sono stati ridi
segnati nel frontale e nella 
parte posteriore, cosi come 
di nuovo disegno sono i ri
vestimenti Interni e di nuo
vo tipo è il volante. Nume
rose migliorie sono state 
apportate anche alla mecca
nica e alle sospensioni, con 
barre antirolllo rinforzate 
ed ammortizzatori posterio
ri a gas. 

Ma la 343 con cambio 
meccanico, si diceva, è 11 
vero asso nella manica del
la Volvo, almeno per il 
mercato italiano. Da noi, in
fatti, la completa afferma
zione della più piccola del
le «grandi» Volvo (la 66 
continuando a restare trop
po chiaramente di deriva
zione anche se è stata anco
ra migliorata (DAF) era si
curamente limitata dall'ob-
bligo di acquistarla con il 

cambio automatico CVT. 
Oggi, con la disponibilità 
del cambio meccanico a 
quattro murce più retro
marcia la 343 (5.988.500 li
re, chiavi in mano) diven
ta una concorrente molto 
seria nel settore delle ber
line sotto il litro e mezzo 
di cilindrata. 

Il cambio della 343 è de
rivato da quello che equi
paggia le Volvo serie 240. 
E' quindi ben collaudato e 
surdimensionato ed e mon
tato in blocco con il diffe
renziale, in modo da mante
nere la perfetta distribuzio
ne dei pesi tra asse ante
riore e posteriore secondo 
il sistema transaxle, questo 
sistema, già adottato sulla 
Volvo 343 CVT, assicura 
una impeccabile tenuta di 
strada, come ci è stato con

fermato durante una breve 
prova su strade non pro
prio ideali nel dintorni di 
Bologna. 

Per la 343 alla Volvo non 
si sono comunque limitati 
ad offrire (allo stesso prez
zo, è bene ricordare) due 
diversi tipi di cambio ma 
sono intervenuti sull'esteti
ca, sugli interni e sulla mec
canica. 

Ecco, in rapida sintesi, 
gli interventi: 

Motore: nuova forma del
le camere di scoppio con 
conseguente più lenta com
bustione e minor rumoro
sità; getto del minimo più 
modificato per migliorare il 
passaggio dal primo al se
condo stadio; carburatore 
registrabile senza influire 
sulla percentuale di ossido 
di carbonio emessa dal gas 

La Renault 5 Alpine 
con turbocompressore 

La Renault 5 Alpine <« Turbo » (nella foto) è sta
ta una delle sorprese del Salone di Parigi, soprat
tutto perchè, come hanno lasciato Intendere 1 di-
riganti della Renault, il prototipo potrebbe non 
restare fine a se stesso. La R 5 Alpine « Turbo » 
ha infatti un motore di 1397 ce, sovralimentato da 
un turbocompressore Garret dello stesso tipo uti
lizzato sulla Renault Alpine A 442/B che ha vinto 
la 24 Ore di Le Mans, che eroga una potenza di 
oltre 200 cavalli e che potrebbe essere sviluppato 
per un possibile ritorno, entro un paio d'anni, alle 
corse stradali. Non si dimentichi, infatti, che la 
struttura della « Turbo » (a parte le ruote e il mo
tore centrale) è la stessa della R 5 da 100 CV e 
oltre 200 orari impegnata nella Coppa Renault 5 
Elf. 

di scarico; coperchio valvo
le modificato per evitare 
trafllaggio di olio dal tap
po di riempimento; regola
tore di voltaggio di tipo 
integrato sull'alternatore. 

Freni; condotti realizzati 
con una speciale legu inos
sidabile; pastiglie più resi
stenti per i freni a disco 
anteriori. 

Esterno e scocca, nuova 
gamma colori; vetri azzur
rati con fascia scura sul 
parabrezza; modanature an
tiurto sulle fiancate; indica
tori di direzione laterali di 
maggiore dimensione; tar
ga anteriore alloggiata nel 
paraurti; trattamento anti
ruggine migliorato. 

Interno: nuovi il cruscot
to, la disposizione dei co
mandi e la consolle centra
le; climatizzazione anche 
per i posti posteriori; per 
aumentare la possibilità di 
carico è ora possibile a-
sportare il cuscino del di
vano posteriore ed il sedile 
del passeggero; nuovo vo
lante di sicurezza a quat
tro razze, con corona in 
gomma elastica per assicu
rare una migliore presa (la 
posizione delle razze « invi
ta » il guidatore a tenere le 
mani sul volante in modo 
corretto). 

Tornando al Diesel che 
sarà montato sui modelli 
Volvo della serie 240, sia 
nella versione 4 porte che 
nella familiare, è bene ri
cordare subito che questo 
sei cilindri ha una cilindra
ta di 2383 ce, eroga una po
tenza di 82 CV ed una cop
pia massima di 14,3 kgm a 
2800 giri/minuto. 

Per queste caratteristiche 
le Volvo Diesel vengono ad 
essere tra le vetture a ga
solio più brillanti attual
mente sul mercato, essendo 
in grado di raggiungere una 
velocità massima di 148 chi
lometri orari e di toccare 
i 100 orari, con partenza da 
fermo, in soli 17,5 secondi. 

I dirigenti della Volvo, 
presentando al Salone di 
Parigi il nuovo modello, 
hanno sottolineato che le 
Volvo Diesel mantengono 
tutte le qualità Volvo, ivi 
compresa la silenziosità di 
marcia. 

Nalle foto sopra il titolo: vi
sta «starna ed interna dalla 
Volvo 343 DL con cambio mec
canico. 

Da settant'anni dura la disputa 
sul più leggero o più pesante dell'aria 
Il discorso sulla validità del dirigibile riproposto dalla presenza nei nostri cieli del veicolo 
pubblicitario della Goodyear - Quali sono le possibilità di impiego esistenti e quali i vantaggi 

Ila più di 70 anni la di
sputa circa la superiorità 
del più leggero o dei più 
pesante dell'aria, cioè del 
dirigibile o dell'aeroplano; 
ma, in Italia almeno, sem
brava ormai sopita da tem
po. Ecco invece che di tan
to in tanto riemerge, non 
solo nelle conversazioni da 
caffè ma nelle considerazio
ni dei tecnici. Con precisio
ne, per l'Italia, se ne ripar
la a partire dal 1972, cioè 
da quando ha posto la sua 
base a Capena, presso Ro 
ma, il dirigibile pubblicita
rio « Europa », uno dei 4 
tenuti in attività nel mon
do dalla Goodyear. L'incon
sueta visione è venuta a ri
cordare agli immemori (e 
in qualche caso a insegnare 
per la prima volta ai gio
vani» resistenza di questo 
mezzo di trasporto. 

E* un fatto che oggi l'u
manità sta riscoprendo la 
funzione di una serie di 
veicoli cno sembravano es
sere stati travolti dal pro
gresso e schiacciati dall'af
fermazione, su tutti, dell'au
tomobile e dell'aeroplano: 
questo sta avvenendo per i 
barconi destinati a solcare 
i canali navigabili, per le 
ferrovie, per la bicicletta e 
cosi via Ragioni economi
che e ragioni ecologiche 
concorrono a queste rivalu
tazioni. Forse la stessa co
sa sta avvenendo anche per 
il dirigibile giacché, rispet
to all'aeroplano e soprattut
to rispetto al suo più di
retto concorrente odierno, 
l'elicottero (anche lui capa
ce di stare fermo in cielo e 
di fare a meno di grandi 
campi d'aviazione) 11 diri
gibile non deve consumare 
carburante per sostentarsi 
in aria: infatti usa la forza 
ascensionale del gas. 

Il problema del gas era 
molto seno un tempo, quan
do si doveva ricorrere al
l'idrogeno. elemento vera
mente pericoloso; ma oggi 
; dirigibili possono essere 
gonfiati di elio, gas refrat
tario ad ogni pericolosa 
combinazione chimica. Pro
prio la disponibilità — che 
oggi esiste e 50 anni fa non 
esisteva — dell'elio e di ma
terie plastiche sufficiente
mente resistenti e imper
meabili da utilizzare per 
l'involucro, sono alla base 
di un possibile futuro ri
lancio del dirigibile. 

Se provate però a chiac
chierare al caffè circa una 
utilizzazione futura di que
sti palloni a motore, vi im
batterete immancabilmente 
in un'obiezione dall'appa
renza decisiva: il dirigibile 
è lento, a Guarda quello 
della Goodyear — vi potreb
bero dire — : velocita mas
sima 80 all'ora >. 

In realtà l'argomento non 
regge: l'« Europa » infatti è 
mosso solo da due motori 
Continental di 6 cilindri, 
della potenza di 210 HP cia
scuno: usa eliche a passo 

variabile invece di jet, per
chè le eliche si rivelano 
più pratiche per invertire 
frequentemente la loro in
cidenza nell'aria e servire 
così da freno oltre che da 
propulsore. Ma non biso
gna dimenticare che questo 
della Goodyear è un veico
lo pubblicitario; anzi, si 
può dire, una delle più nu 
scite iniziative pubblicitarie 
cui una grande azienda co
me la Casa di pneumatici 
americana potesse dare vi
ta. Lo scopo prevalente di 
questo dirigibile è di essere 
presente in cielo, non di 
spostarsi con rapidità. Le 
sue fiancate sono appesan
tite da due giganteschi pan
nelli dotati di oltre 7500 
lampadine multicolori, de
stinate a lanciare messaggi 
a chi guarda in su; senza 
contare 40 chilometri di ca
vi, gli apparati elettronici 
di accensione, ecc. Co
struendo un veicolo da tra
sporto si userebbero altri 
criteri e si moltiplichereb
be facilmente, di parecchie 
volte, la velocità di trasla
zione. 

Il vero discorso serio è 
invece quello che rinuncia 

a porre in concorrenza su 
un piano generale un'ipote
tica ripresa del dirigibile 
con la affermata signoria 
degli aeroplani, ben più di
namici, governabili e velo
ci; ma esamina con ponde
razione quegli usi speciali 
cui il dirigibile potrebbe 
ancora oggi essere adibito, 
con vantaggio, rispetto al 
suo concorrente ad ala ro
tante, l'elicottero. 

facciamo l'esempio della 
sorveglianza dall'alto sugli 
incendi del boschi: il diri
gibile può stare fermo in 
cielo senza spesa per pe
riodi lunghissimi. O, natu
ralmente, della sorveglian
za sulle coste marittime, 
magari a scopo anticontrab
bando. O l'esempio delle 
riprese televisive dall'alto 
di avvenimenti sportivi 
(non cosi ballonzolanti co
me quelle dall'elicottero). 
O. infine, quello del solle
vamento e trasporto di ca
richi di dimensioni eccezio
nali: di quelli che oggi non 
possono transitare sulle 
strpde o nelle gallerie fer
roviarie. 

.•>*>. . .ancheranno poi mai 
i nc5>alglci della beffe epo
que che, a questo punto, 
prospetteranno anche l'ipo
tesi di aeronavi da crociera, 
lente ma pittoresche e si
cure. dotate di perfetta vi
sibilità di panorami e luo
ghi, svincolate dai consueti 
campi d'aviazione. In una 
crociera infatti il tempo im
piegato non conta: conta 
divertirsi; e volare in diri
gibile — chi è stato a bor
do dell'» Europa » Io sa — 
è una delle sensazioni più 
gradevoli, nei cui confronti 
il volo sul consueti aerei di 
linea è da considerare po
co più di un castigo. 

Q.B. 

•Rubrica a cura di Fernando Strambac? J 
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PERUGIA-FIORENTINA — Antognonl a divarblo con Malizia mentre ita par scoppiare la bagarri. 

Il calcio italiano, rappre-
seiuato nell'occasione da 
Inter e Milan, questa set
timana si rituffa nuova
mente nell'agone interna
zionale dopo le delusioni 
ricevute nel primo turno. 

Mercoledì, in Coppa Cop
pe, l'Inter ospiterà (ore 
w»0) la modesta forma
zione norvegese del Bo-

lvr ì nerazzurri, a 
quel che si sussurra, si 
tratta di espletare un'altra 
formalità sulla falsariga di 
quella dei centottanta mi
nuti del debutto contro i 
volenterosi, e nulla più, 
rappresentanti del Floria
na di Malta. Ieri nella par
tita che concludeva il cam-

Per le 
milanesi 

settimana 
di Coppe 

pionato norvegese il Bo-
doe ha conosciuto un'altra 
sconfitta (1-0) ad opera 
dei neocampioni dello 
Start Kristlansand. 

Il Milan Invece sarà di 

scena giovedì in Bulgaria 
per la Coppa UEFA. L'av
versario è il Lewski di So
fia una compagine che, a 
detta di Lieonoim, è capa
ce d'impensierire le più 
quotate squadre del con
tinente. Dopo la sofferta 
qualificazione del primo 
turno contro il Kosice, sul
la strada dei rossoneri si 
presenta un altro ostico 
avversario. 

Fra gli altri incontri me
ritano particolare segnala
zione quelli tra Anderlecht 
e Barcellona (Coppa Cop
pe) e quello per la Cop
pa Campioni tra gli olan
desi dell'Eindhoven e gli 
scozzesi del Rangers. 

Incidenti in campo e fuori dallo stadio al termine della partita con la Fiorentina 
m **- ' 

**$im~ 

jaJFN^ir 

/ \ 

PERUGIA-FIORENTINA Galli, colpito, è a terra. 

Sassaiola e lacrimogeni: 
otto poliziotti contusi 

DALL'INVIATO 
PERUGIA — II campionato 
è giunto alla terza partita e 
già siamo costretti a parlare 
di incidenti, di intemperanze, 
di « tifosi » che non accet
tano la sconfitta e che reagi
scono con il lancio di sassi 
e di poliziotti e carabinieri 
che rispondono con il lancio 
di candelotti. Va detto che 
forse sarebbe bastato effet
tuare una carica per far fug
gire i gruppi di teppisti più 
scalmanati, coloro che per 
vigliaccheria se la sono pre
sa anche con dei pacifici 
spettatori. 

Il tutto è avvenuto alla fi
ne della partita Perugia-Fio
rentina. Una gara che alme
no sulla carta avrebbe do
vuto essere una delle miglio
ri della giornata e che in
vece è risultata più che dram
matica: quattro giocatori che 
lasciano il campo in barella 
per incidenti di gioco o per 
lancio di oggetti contundenti; 
otto agenti di polizia che de
vono ricorrere alle cure dei 
sanitari per farsi medicare 
lievi ferite; un arbitro che 
rientra negli spogliatoi con 
un labbro sanguinante per 
aver ricevuto una involonta
ria smanacciata nel corso del
la contestazione finale; una 
partita che potrebbe essere 
annullata visto che un diri
gente della Fiorentina, il vi
ce presidente Grignoli, ha pre
sentato riserva scritta all'ar
bitro facendo notare che pri
ma ancora che il direttore di 
gara fischiasse la fine il por
tiere Galli era stato colpito 

Michelotti, al centro dell* pole
miche. 

alia testa. da un oggetto o 
da un mortaretto. 

Fatto sta che i 35 mila 
presenti allo stadio « Curi » 
hanno avuto paura tanto che 
hanno lasciato l'impianto 
sportivo con ritardo per evi
tare di finire coinvolti nelle 
€ risse » organizzate dalle due 
fazioni di tifosi che in effetti 
si sono registrate fino a tar
da sera presso la frazione di 
Ferro di Cavallo dove i ti
fosi « viola •» avevano lascia
to i loro mezzi in sosta. 

Di chi le responsabilità di 
quanto di poco edificante e 
sportivo è accaduto? Solo del 
direttore di gara, l'arbitro 
Michelolti. reo di non aver 
visto un fallo da rigore com

messo da Della Martira nei 
confronti di Sella a tempo 
scaduto? Sarebbe troppo co
modo. A nostro avviso le re
sponsabilità sono anche degli 
stessi giocatori che hanno fat
to di tutto per creare il cli
ma di tensione che spinge i 
tifosi a reagire oltrepassando 
i limiti. 

I giocatori, infatti, fin dai 
primi minuti, hanno trasfor
mato la gara di calcio in una 
partita di catch. E così il nu
mero dei falli ha raggiunto 
il record; e così il numero 
degli sgambetti e dei colpi 
proibiti è aumentato a vista 
d'occhio. Ma se non parlassi
mo anche degli allenatori, di 
Castagner e di Carosi, com
metteremmo un grossolano er
rore: i due tecnici, sono del
le persone calme ed equili
brate ma in questa occasio
ne devono, anche loro, aver 
perso la tramontana in quan
to ai primi colpi proibiti a-
vrebbero dovuto intervenire, 
richiamando i loro giocatori 
a un comportamento più spor
tivo. 

Ma anche loro, come i gio
catori, sono ormai vittime di 
un meccanismo che non am
mette le sconfitte, poiché in 
questo caso significa incassa
re meno soldi nell' incontro 
della settimana dopo. Una 
sconfitta può anche significa
re il licenziamento in tron
co. Di Marzio, l'allenatore del 
Napoli, è stato licenziato pur 
vincendo. E questa, purtrop
po, è la triste realtà del mon
do d'oro del pallone. 

I.C. 

Il rigore vincente di Casarsa 
scatena le violenze a Perugia 

Il risultato (1-0) sbloccato nella ripresa - Allo scadere Michelolti ha negato un altro «penal ty» ai toscani, poi 
un oggetto contundente avrebbe colpito al capo il portiere viola Galli ricoverato in ospedale per accertamenti 

MARCATORE: Casarsa al 12' 
del s.t. su calcio di rigore. 

PERUGIA: Grassi 6 (Malizia 
al 44' del s.t.); Redeghterl 
7, Crccarinl 7; Froslo 6, Del
la Martira 6, Dal Fiume 6; 
Bagni 6, Butti 6, Casarsa 7, 
Vannini 7, Speggiorin 6 
(Cacciatori al 10* del s.t.). 
(13. Zecchini). 

FIORENTINA: Galli 6; Lelj 
6. Tendi 6; Galbiatl 6, Gal-
aiolo 7, Amenta 5; Restelli 
6, DI Gennaro 6, Sella 6, An-
tognoni 6, Orlandini 6 (De
solati al 20' del s.t.). (12. 
Carmignani, 13. Marchi). 

ARBITRO: Michelotti di Par
ma 5. 
NOTE — Giornata di sole, 

spettatori 33 mila circa (21 
mila 740 paganti, 5600 abbo
nati) per un incasso di 78 mi
lioni 885.900; calci d'angolo 5 
per parte; ammoniti: Cecca-
rini per proteste, Tendi, An-
tognoni, Orlandini, Frosio, 
Butti per scorrettezze; Gal
biatl per simulazione di fallo. 
Sorteggio doping negativo. 
Speggiorin ha lasciato il cam
po per una lussazione della 
spalla destra; Desolati per 
una frattura ossea al pero
ne del piede destro; Galli per 
un trauma zigomatico alla re
gione temporale destra e sta
to confusionale; Grassi per 
una distorsione alla caviglia 
destra. 

DALL'INVIATO 
PERUGIA — Parlare di que
sta partita senza fare un cen
no a quanto di poco edificante 
è accaduto in campo e fuori 
alla fine della partita non a-
vrebbe senso. L'incontro, chp 
era iniziato con tutti i crismi 
del bel gioco e del « volemose 
bene», con il passare dei mi
nuti si è trasformato in una 
vera e propria rissa come se 
invece di giocare per i due 
punti la posta in palio fosse 
stata ben più alta. Mai in que
sti ultimi anni avevamo assi
stito a uno spettacolo del ge
nere, a giocatori che fino a 
ieri erano amici, avevano gio
cato per gli stessi colori per 
alcuni anni, sputarsi in faccia. 
Mai avevamo visto rincorrere 

un avversario con il fermo 
proposito di sgambettarlo, per 
stenderlo al suolo e mal ave
vamo visto un arbitro come 
Michelotti, considerato fra 1 
più oculati nel campo delle 
« giachette nere », dirigere co
si male una gara. 

L'arbitro di Parma si è so
lo imposto al momento di far
si largo scaraventando a ter
ra alcuni giocatori. Sul piano 
tecnico ha lasciato molto a 
desiderare. Specialmente nel 
secondo tempo Michelotti non 
è apparso all'altezza della ga
ra; una partita che nonostan
te le marcature piuttosto as
sillanti, è stata giocata a un 
ritmo molto elevato. Miche-
lotti In più di una occasione 
non si e trovato nel punto 
del campo da dove seguire al
la perfezione l'azione. Ed è 
appunto anche per questo che 
dopo aver pescato molto bene 
un fallo di Di Gennaro nei 
confronti di Vannini (12' del
la ripresa) in piena area allo 
scadere di questa incandescen
te partita (concedendo un cal
cio di rigore) non ha visto 
Sella entrare in area del Pe
rugia ed essere sollevato da 
terra dallo stopper Della Mar-
tira. 

Allo stesso tempo Michelot
ti non ha visto quanto succe
deva a Galli, portiere della 
Fiorentina, il quale — cosi si 
asserisce — è stato colpito 
alla testa da un oggetto con
tundente ed è stramazzato al 
suolo in stato di choc tanto 
da essere trasportato al Poli
clinico. Ed è appunto a causa 
di queste sviste che alla fine 
dell'incontro che si è protrat
to quattro minuti in più del 
previsto, nei popolari, dove si 
trovavano i tifosi viola e quel
li del Perugia, sono partiti 
dei sassi e la polizia ha ri
sposto con un lancio di can
delotti. 

Una partita che in pratica 
non ha avuto niente a che fare 
con un normale spettacolo cal
cistico e i cui responsabili 
non sono solo l'arbiiro ma gli 
stessi giocatori e i loro tecni
ci, i quali, soprattutto i gio

catori. sono entrati in campo 
con il dente avvelenato. Ed è 
per quanto è successo alla fi
ne che dare un giudizio tecni
co su questo incontro diventa 
difficile anche se onestamente 
bisogna dire che la squadra 
che ha cercato con maggiore 
Insistenza la via del gol è sta
ta quella « granata » del Peru
gia. Solo che tutto il buon la
voro svolto da Vannini e com
pagni non è approdato a nien
te di concreto in quanto Ca
stagner. come del resto aveva 
fatto Carosi, ha mandato in 
campo una prima linea con 
una sola punta, Speggiorin, il 
giocatore che al 10' della ri
presa doveva lasciare il campo 
per una lussazione alla spalla 
destra. 

Ed è perché i due tecnici, 
per paura di perdere, avevano 
impostato le squadre sulla di
fensiva ad oltranza, che i por
tieri hanno avuto poco lavoro. 

Nel primo tempo Galli, il 
difensore dei viola, è uscito 
dai pali (20') per togliere un 
pallone dai piedi di Speggiorin 
e per ribattere (26') un tiro-
telefonato di Butti. 

Nella ripresa Galli ha effet
tuato una parata, senza tocca
re il pallone, su calcio di ri
gore battuto da Casarsa. Il 
suo dirimpettaio. Grassi, non 
è mai stato impegnato seria
mente: si è limitato a racco
gliere qualche pallone per ri
lanciarlo al compagno smar
cato. 

La Fiorentina che aveva 
puntato sul paregigo e sul con
tropiede, non ha mai impe
gnato Grassi ma i suoi gioca
tori, prima Tendi e poi Sella, 
su passaggi smarcanti di An-
tognoni, hanno avuto altret
tanti palloni per raggiungere il 
pareggio. Solo che non hanno 
mostrato il mirino molto pre
ciso. Una sconfitta che i viola 
avrebbero potuto evitare se 
avessero giocato con meno 
nervosismo e se tutti — A-
menta compreso — avessero 
reso al massimo delle loro 
possibilità. 

Loris Ciullini 
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PERUGIA-FIORENTINA — Gasarti tu rigore segna II gol della vittoria perugina. 

I viola hanno presentato reclamo 
DAL CORRISPONDENTE 

PERUGIA — Le dichiarazioni a fine partita 
sono misurate con il contagocce. Nessuno 
ha visto niente; molti non vogliono nep
pure parlare. Castagner afferma: « I gioca
tori hanno lottato in maniera decisa, ma non 
ho visto cattiveria. Le due squadre volevano 
vincere; se ci siamo riusciti noi avremo 
pure ima parte di mento ». 

Sul rigore negato in extremis alla Fio
rentina: « Tra me e la nostra porta c'erano 
almeno cinque giocatori e quindi non ho 
potuto veder bene. Tuttavia non credo ci 
fosse rigore sul recupero di Della Martira, 
se non altro perché l'arbitro era molto vi
cino ». 

Carosi ribatte che il risultato giusto sareb
be stato il pareggio: « Abbiamo tenuto la par
tita in mano nel primo tempo. Nel secondo 
tempo il Perugia ha cominciato a usare si
stemi più decisi; è riuscito a passare grazie 
a un rigore la cui origine non ho visto con 
estrema chiarezza. Devo comunque dire che 
se quello era rigore, a maggior ragione ce 
ne stava uno per noi ». 

Sull'episodio di Galli dichiara: « Due no
stri giocatori hanno cercato di richiamare 
l'attenzione dell'arbitro sul fatto che Galli 
era stato colpito. Mi hanno riferito c.'o una 
persona con una giacca a quadri avrebbe 
rigettato oltre la rete un oggetto che avreb
be potuto assere quello che ha colpito il 

nostro portiere ». 
Grignoli, vice presidente della Fiorentina, 

fornisce finalmente una versione più ufficiale: 
« Abbiamo presentato riserva scritta poiché 
a nostro avviso la partita deve essere in
validata, in quanto durante il gioco Galli 
veniva colpito alla testa da un corpo con
tundente, tanto da dover eseere portato al
l'ospedale ». 

Vannini sul rigore: « Di Gennaro mi ha trat
tenuto per la maglia e mi ha fatto cadere 
a terra». Galdiolo spiega le sue proteste nel
la circostanza: « Reclamavo perché credevo 
che l'arbitro desse a me la colpa dei ri
gore, mentre io mi ero limitato a rinviare 
di testa ». Sella fa vedere la caviglia ammac
cata: « Della Martira mi ha affibbiato un colpo 
tale da sollevarmi di peso da terra. Altro che 
ri«?ore c'era! ». 

Ramaccioni, manager del Perugia, insiste 
sulla tesi di Castagner. a Non è stata una 
partita estremamente cattiva. C'era solo mol
ta volontà di non perdere. Il rigore a nostro 
favore era inequivocabile: Vannini è stato 
tirato giù per la maglia ». 

Per ultimo esce Michelotti. Non fornisce 
spiegazioni sul presunto incidente occorsogli 
ed è — anche lui — estremamente parco di 
parole: « Non mi fate anticipare niente. Per 
vedere Galli c'erano due medici federali, e 
state certi che il portiere è stato visto ». 

Roberto Volpi 
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$1^4$* A San Siro i rossoneri confermano le proprie difficoltà ad operare in spazi ristretti ed affollati: 0-0 

Milan turistico, Ascoli prudente 
Ai marchigiani, grazie a ritmi decisamente superiori, è stato sufficiente difendersi con accortezza - Grave incidente a Castoldi 
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MILAN-ASCOLI — Episodio -discusso a San Siro: Chiodi rovina a terre in area tu intervento di 
Legnerò, che lo tiene per un braccio: ma per l'arbitro non è rigore. 

Liedholm: temevo il contropiede 
MILANO — Tra tanti volti che esprimono 
tristezza, c'è chi. nel frangente Bet, nel
lo spogliatoio rossonero trova il modo di 
far sorridere un po' tutti. Dice infatti lo 
stopper « Signori, la media inglese non esi
ste più. E' infatti nata la "media-Milan"'. 
ossia pareggio interno e vittoria esterna Noi 
milanisti quest'anno ci comporteremo pro
prio cosi. Tutti sono avvisati ». 

La battuta di Bet viene tecnicamente con
divisa anche da Liedholm il quale sentenzia: 
« Aootamo tentato m tutte le maniere di far 
saltare la difesa dell'Ascoli I miei giocatori 
hanno provato con l'attacco frontale, con lo 
aggiramento sulle fascie laterali ma non vi 
è stato niente da fare. Il "muro" dell'Ascoli 
ha tenuto sino in fondo Sono deluso per 
la mancata vittoria, però è anche vero che 
di pan casalinghi m questa stagione biso
gna preventivarne tanti perché giochiamo con 
una sola punta e gli avversari vengono a S. 
Siro per cercare solamente di non prendere 
gol. Potevamo vincere se Chiodi non avesse 
fallito quella favorevole occasione in "zona 
Cesarim" ma purtroppo l'ha fallita ed è 
questo che tonta». 

Rimproveri ai suoi.. « Certo — sbotta il 
tecnico rossonero —. Si porta troppo la pal
la invece di farla correre. De Vecchi, per 

esempio, dece imparare a sveltire il suo 
gioco. Nessuno s'inseriva in attacco'* Non è 
vero. Qualcuno l'ha fatto. Però, agendo così 
c'è anche il rischio del contropiede avver
sario ». 

Sul gol fallito, per ritornare al post-partita, 
l'imputato Chiodi se la cava con una bat
tuta che vuol essere spiritosa: « Potevo se
gnare se l'arbitro concedeva il rigore invece 
non l'ha concesso ed io, per punirlo, ho sba
gliato un gol facile. Che volete che dica, suc
cede a lutti ». Fuori, perù, il sorriso si tra
muta in smorfia sotto i fischi che l'accom
pagnano sino al pullman. 

Nello stanzone dell'Ascoli, ovviamente, re
gna l'euforia. Dice l'allenatore Renna: *Pur 
giocando peggio che in altre occasioni siamo 
riusciti a conquistare un punto. Certamente 
il Milan ha sbagliato tanto ma noi ci siamo 
fatti rispettare ed è questo l'importante». 
Chi recrimina è invece l'ex interista Gaspa-
rini ii quale, come al solito, è schietto nella 
sua interpretazione della partita: * Non pren
detemi per un visionario ma noi potevamo 
battere questo Milan. Bastava attaccare un 
po' di più e vincevamo. Dite che sbaglio? 
Non lo credo proprio' ». 

Lino Rocca 

MILAN: Albertosi 6; Collovati 
6, Maldera 6; De Vecchi 5. 
Bet 6, Baresi 6; Buriant 6, 
Bigon 6, Novellino 6, Rive
ra 5, Chiodi 5. (12. Riga. 
monti, 13. Morinl, 14. An
tonello. 

ASCOLI: Pulici 7; Legnaro 6, 
Archino 6; Castoldi (rileg
gi dal 19' del primo tem
po, 7), Gasparini 7, Perico 
6; Trevisanello 6, Moro 6, 
Ambu 6. Bellotto 6, Aria-
stasi 6. (12. Brini, 14. Qua
dri). 

ARBITRO: D'Elia di Saler
no. 6. 
NOTE — Splendido pome-

meriggio d'ottobre e terreno 
ovviamente perfetto. Spettato
ri 50.000 circa dei quali 28 405 
i paganti per un incasso lor
do pari a 126.261.000 lire. Am
monito Pulici per comporta
mento antiregolamentare. AI 
17' del primo tempo scontra
tosi con Novellino, il libero 
ascolano Castoldi era traspor
tato negli spogliatoi in barel
la. Ricoverato al pronto soc
corso dell'ospedale San Car
lo, gli veniva diagnosticata 
una frattura allo zigomo de
stro. Dovrà essere operato. 
Il ruolo di regista difensivo 
passava cosi a Perico. 

MILANO — Il Milan soffre di 
solitudine e scopre che in 
testa alla classifica è molto 
meglio un po' di compagnia. 
Ecco dunque che, contro le 
strisce bianconere dell'Ascoli, 
i conquistatori di Roma, del
la Roma giallorossa, decido
no di ripetere pari pan l'e
sperienza di due settimane 
fa, quando da queste parti 
recitò il dignitoso Avellino or
fano di Lombardi. Diciamo 
che il Milan ha fotocopiato 
quella sciaguratissima gara, 
rinunciando penino al gollet-
to di straforo. Zero a zero 
dunque e un bel trittico (Pe
rugia, Torino, Milan) a tira
re il gruppone della serie A. 

E' stata, quella rossonera, 
un'esperienza negativa in tut

ti i sensi. Chi si attendeva 
sostanziali progressi si è do
vuto ricredere. Anzi, a que
sto punto viene automatico 
di ridimensionare il trionfo 
dell'Olimpico. Pur presentan
dosi con il volto migliore in
fatti, il Milan ha riproposto 
il suo calcio ragionato, trop
po ragionato, e 'sonnolento. 
Liedholm poteva contare sul
l'amatissimo Bigon e ripro
poneva De Vecchi nei panni 
del propulsore. Ebbene, Bi
gon si è comportato diligen
temente. senza acuti però, 
trotterellando con parsimonia 
nel tentativo di cucire trop
pi schemi sbrindellati. 

De Vecchi invece si è tro
vato a dover confermare i 
propri limiti, che sono limiti 
enormi allorché gli capita di 
rifinire l'azione. Questo gio
vanotto ben piantato, con il 
fisico del mezzofondista, 
quando ha la palla tra i pie
di si smarrisce nella sua Umi
dezza tecnica. Può darsi che 
la sua finisca per essere cri
si di adattamento. Certo il 
rischio è quello, gravissimo, 
di una incomprensione epider
mica con il pubblico di San 
Siro che. proprio come ac
cadde a Calloni, Io ha dura
mente stroncato con male pa
role. 

Narcotizzati dalla vigoria fi
sica degli ascolani, anche Ri
vera. Bunani e Novellino si 
sono espressi contraddittoria
mente. Il capitano, addirittu
ra, non può pretendere la 
sufficienza, ammanettato nel
la più stretta legalità da An
zivino, classe 1955, di profes
sione terzino e, •successiva
mente, da Pileggi, personag
gio interessante, cresciuto da 
Gigi Radice sulla panchina 
del Toro. 

Walter Alfredo Novellino, 
dopo la drammatica settima
na trascorsa a trepidare per 
la figlioletta di dieci mesi, è 
partito veramente forte, du
ro, spigoloso, concentrato co
me ai bei tempi del Perugia. 

MILAN-ASCOLI — Altri dwe momenti della partita: a sinistra Castoldi lascia in barella il campo, a destra Renna tra il pubblico a ridotto 
della sua panchina. 

Davvero rjregevoli alcune sue 
ispirazioni sulle fasce latera
li ed un paio di passaggi 
smarcanti nella prima mez
z'ora di gioco. Poi però An-
giokno Gasparini. sino alla 
scorsa stagione sciagurato 
protagonista in maglia neraz
zurra. ne ha preso con accu
ratezza le misure vitali sino 
ad imbragarlo con cinica de
terminazione. Gasparini, alla 
resa dei conti, è risultato una 
delle travi portanti della di
fesa marchigiana. 

Proprio sulla bontà dei suoi 
schemi arretrati Renna (appo- j 
stato tra il pubblico giusto I 

dietro la panchina di Sensi
bile) ha ovviamente costrui
to ii mezzo 'successo di San 
Siro. Il grave incidente a Ca
stoldi non ha spezzato gli 
equilibri della squadra per
ché Perico si è battuto con 
il coltello tra i denti mentre 
Pileggi, subentrato a costruir 
gioco a centrocampo, ci è par
so determinante nell'integrate 
l'umiltà e la praticità di Mo
ro, Bellotto e Trevisanello. 
Evidentemente spaesati e vo
tati al sacrificio Ambu ed A- i 
nastasi. 

Tutto sommato dunque il 
segreto di questo Ascoli è nel

l'agonismo, nel movimento 
senza palla. Quando il Mi
lan decideva di proporre uno 
schema d'attacco, si riscopri
va regolarmente in sottonu
mero. Perchè i bianconeri, le
stissimi a rientrare, puntella
vano con disinvoltura le pro
prie barricate. I vari Rivera, 
Bigon e, sembra impossibile, 
De Vecchi, con l'autonomia 
che si ritrovano sono spesso 
costretti a passeggiare nei 
frangenti più delicati della 
manovra. Ecco perché, tutto 
sommato, il pareggio in bian
co è il risultato esatto. Chio
di, è vero, protesta per una 

vistosa trattenuta in area ai 
suoi danni. Sarebbe stato ri
gore. Ma D'Ella ha giudicato 
da un ottimo punto di os
servazione. 

Pochi gli altri appigli di 
cronaca. Effettivamente peri
colosi, nel primo tempo, sol
tanto due tentativi di Bigon 
neutralizzati d'intuito da Pu
lici. E poi, al novantesimo, 
un clamoroso errore di Chio
di che. dal dischetto del ri
gore, sparava in tribuna. Se
condo gli insegnamenti del 
miglior Cationi. 

Alberto Cotta 
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Squallido 0-0 nerazzurro contro i modesti avversari veneti 
VERONA: Superchl 6; Logoz-

zo 6, Antonlaul 7; Massi-
mcUl 5, Spinotti 6, Negrlso-
lo 5; Esposito 6, Mascettl 
6, Callonl 5, Bergamaschi 
6, D'Ottavio 7. N. 12 Pozza-
ni, 13 Rigo, 14 Guldolln. 

INTER: Bordon 6; Baresi 6, 
Fedele 6; Paslnato 5, Canu-
ti 6. Bini fi; Orlali 6, Mari
ni 6, Altobelll 5, Beccatog
li 6, Muraro 5. N. 12 Cipol
lini, 13 Scanzlanl, 14 Chie
rico. 

ARBITRO: Longhl, di Ro
ma 6. 
NOTE: spettatori 33-35 mi

la circa di cui 25.787 pagan
ti per un incasso di 11579 300 
lire. 

DALL'INVIATO 
VERONA — Diclamo subito 
che se l'Inter è davvero e 
soltanto questa, il tifo neraz
zurro può fin d'ora mettersi 
tranquillamente il cuore in 
pace: di scudetto, anche per 
stavolta, non è assolutamen
te il caso di parlare. Può mi
gliorare, è vero, ma giusto 
questa può essere, al momen
to, la sola speranza autoriz
zata. Qui a Verona, al di là 
del risultato, che in tondo per 
un match in trasferta non fa 
scandalo e che anzi avrebbe 
potuto fare interamente suo 
non avesse incredibilmen
te buttato al vento due cla
morose palle-gol in avvio di 
partita, ha fatto sincera pe
na. S'era detto di una sua 
invidiabile preparazione atle 
tica, s'era parlato della sua 
capacita d'alti ritmi, s'erano 
celebrate la sua predisposi 
zione al contropiede e la ra 
pidità d'esecuzione: contro il 
verona si è visto solo una 
squadra tremendamente im
pacciata, con poche idee e, 
quelle poche, terribilmente 
confuse. Di fronte aveva un 
avversarlo ancora visibilmen
te frastornato dalla sbornia 
rimediata a Torino, a sua vol
ta dunque con poco o niente 
In testa, e chiaramente inten
zionato, come programma 
massimo, a cavarsela senza 
eccessivi danni; ebbene, que
st'Inter è arrivata in fondo 
soltanto ad equivalerlo perché 
quantomeno non la si potes
se alla fin Une accusare di 
furto. Stesso anonimo tran-
tran, buono solo a propiziar 
sbadigli, stessa carenza, una 
volta spentisi i primi fatui 
fuocherelli, di qualsiasi am
bizione. Con la differenza, 
che può anche bastare a spie
gar tutto, che mentre ii Ve
rona punta a salvarsi, l'In
ter, pur tra qualche pudica 
reticenza, fa, o faceva, la cor
te allo scudetto. 

Migliorerà, non c'è dubbio, 
perché non è pensabile che 
Paslnato, per esempio, conti
nui ad essere il gattone di 
marmo che è adesso, che Al
tobelll insista a nascondersi, 
cosi che nessuno lo veda sen
za niente dentro com'è ora, 
che Muraro non decida final
mente di rendersi in qualche 
modo utile, ma per intanto 
l'Inter è questa, amorfa e pa
sticciona da lasciar allibiti. 
Con Orlali ala destra di ma
glia e mezz'ala sinistra di fat
to, con Marini né carne né 
pesce, senza una posizione fis
sa e un compito, probabil
mente, definito; con Beccalos-
si, pur indubbiamente dotato 
e neramente intenzionato a 
farsi valere, limitato a com
piti di rifinitura che non pos
sono certo bastare da soli a 
farne l'uomo squadra di cui 
l'Inter ha giusto bisogno; con 
Bini Infine che trascinato dal 
temperamento, o dall'ansia di 
mettersi in luce, di sovente 
arriva ad aggiungere confu
sione dove già tanta ce n'è. 
ad ovvio scapito della dife
sa, senza di lui, non pare 
ancora in grado di gestirsi 
come dovrebbe. Berselllni, 
forse o senz'altro consapevo
le di questo stato di cose, ha 
fatto scaldare a lungo, nella 
ripresa, il giovane Chierico, 
ma ha poi Anito col non far
ne niente: evidentemente, in 
tanto anonimo e generale gri
giore, gli è stato impossibile 
scegliere un ipotetico capro 
espiatorio. Ed è stato, dicia
mo, giusto cosi; perché dav
vero non crediamo che sa
rebbe potuto bastare Chierico 
a sanare la situazione. 

Del Verona, per inciso, s'è 
detto. Una squadra di poche 
pretese, che difficilmente se 
la caverà spesso tanto a buon 
mercato. A giudicare da quel
lo che ci è toccato di vedere. 
un paio di uomini, o tre. al 
di sopra della pochezza so
stanziale del complesso: il 
terzino Antoniazzi. Bergama
schi e 11 giovane D'Ottavio. 
Mascettl ormai ha fatto il suo 
tempo, Negrisolo e Superchì 
pure. Callonl. nel suo duello 
con Canuti, è stato patetico. 
Patetico e basta. 

Quanto alla partita, come si 
può ben capire, una indicibi
le lagna. L'ha affrontata con 
buoni propositi l'Inter che 
pero, fallite con Orlali al 12' 
e Fedele al 15' due palle-goal 
che il più sprovveduto del 
postelegrafonici ammogliati 
non avrebbe pressoché sicura
mente sprecato, si è progres
sivamente disunita al punto 
di non riconoscersi più. E al
lora ha via via preso Inevi
tabilmente confidenza il Vero
na, fino ad arrivare, senza 
mai, peraltro, qualche par-
vena di pericolosità, a infa
stidire Bordon: un paio di 
buoni tiri di Bergamaschi, al
cuni pregevoli spunti del gio
vane D'Ottavio, un pallonetto 
gaglioffo di Antoniazzi e nien
te più. 

Nella ripresa ha accennato 
al pressing l'Inter, ma l'unica 
volta che è arrivata con qual
che pretesa In area, Becca-
lossi è stato messo senza 
troppi complimenti giù. Un 
fallo da rigore? Difficile sta
bilirlo senza aver prima vi
sto la moviola E comunque, 
Beccai ossi, ci ha senza alcun 
dubbio messo molto di suo. 
Poi, a metà tempo, qualche 
afflorante nervosismo, segno 
chiaro che erano in molti, or
mai, ad essere agli spiccioli. 
Anche tra i nerazzurri, si ca
pisce, che se Insistevano nel 
rsss ing era proprio perché 

Verona... ve 11 costringeva. 
La noia, a quel punto, era 
diventata gran premura di an
darsene, per cui. quando 1' 
arbitro chiudeva II match, 
metà gente ormai era già fuo
ri. 

Bruno Pantera 

Basta un Verona attento 
a demoralizzare V Inter 

La squadra di Bersellini se gioca così puc scordarsi lo scudetto - Sconcertante man
canza di idee nonostante la modestia dei padroni di casa • Particolarmente delu
denti Paginata, Altobelli e Muraro • Per gli uomini di Garonzi un punto d'oro 
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CATANZARO-JUVENTUS — Palanca Ira Sclraa • Morlnl. 

Con un Catanzaro in gran vena: 0-0 

È già tanto 
che la Juve 
sia uscita 
indenne 
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VERONA-INTER — Ancora a bocca asciutta Altobelli: qui è Superchl a negargli In uicita la gioia del gol. 

Solo i veronesi possono essere contenti 
SERVIZIO 

VERONA — Il pareggio senza reti ha lasciato moderata
mente soddisfatto Bersellini soprattutto per le condizioni 
obiettive in cui, a suo avviso, si è snodata la partita. « Il 
Verona non voleva perdere, si è chiuso e ha giocato come 
se fosse in trasferta: inutilmente abbiamo aspettato che si 
aprisse». A Bersellini l'Inter non è dispiaciuta e soprattutto 
ne ha apprezzato la volontà, l'abnegazione. 

o Forse abbiamo portato un po' troppo la palla a centrocam
po — ammette — e nel primo tempo ci è mancata la velo
cità, ma tutto sommato siamo In progresso, lento, ma evi
dente. E la prova è data dal numero di occasioni che abbia
mo saputo costruire ». Lapidarlo invece Fraizzoll che si li
mita a ricordare che pareggiare fuori casa è sempre buon 
risultato, anche se poi aggiunge: « Io però sono contento 
solo quando si vince». 

Mazzola rileva il buon numero di occasioni create dai ne
razzurri e chiarisce una certa prudenza d'atteggiamento da 
parte della squadra nel confronti di un Verona che non 
voleva assolutamente bissare la sconfitta di Torino, a Forse 
era il momento di recuperare il punto perso con il Perugia 

— ha detto Mazzola —, ma è stata politica saggia non an
dare all'arrembaggio sconsideratamente. Il pareggio ci man
tiene in perfetta media inglese, soprattutto se consideriamo 
che abbiamo giocato due partite su tre in trasferta». 

Beccalossi reclama sommessamente per un calcio di rigore 
che secondo lui l'arbitro non ha visto. «Quando ho perso 
quella favorevole occasione all'inizio della ripresa, Splnozzl 
mi ha agganciato il piede d'appoggio », dice. Sul gol segnato 
anticipando la battuta del calcio di punizione e annullato 
dall'arbitro, non c'è Invece nessuna recriminazione: qualcu
no aveva effettivamente « chiamato » la distanza. 

Da parte veronese volti rasserenati dopo la grande paura 
prima della partita. «Dovevamo soprattutto superare il brut
to momento psicologico e ci siamo riusciti », ha commentato 
il presidente Garonzi; e lo stesso Mascalaito ha ribadito il 
concetto aggiungendo: « Il Verona è una squadra giovane, 
non si può pretendere dunque costanza di rendimento: ci 
vuole pazienza Un po' come per l'Inter, che però mi e ap
parsa già oggi dotata di mezzi potenziali notevoli». 

Massimo Manduzio 

CATANZARO: Mattolinl 6; Sa-
badlnl 7, Ranieri 7; Meschi
ni 7, Groppi 7. Nlcollnl 6 
(dal 44' del s.t. Galardi); 
Banelll 6, Orazl 7, Palanca 8, 
Improta 7, Zaninl 6 (12. Ne-
mo, 14. Casali). 

JUVENTUS: Zoff 7; Cuccured-
du 6, Gentile 6; Furino 7, 
Morlnl 5, Sclrea 6; Causlo 6, 
Tardelli 5, Virdls 6 (dal 10' 
del s.t. Fanna 6), BenettI 6, 
Bettega 6 (12. Alessandrelli, 
13. Cabrinl). 

ARBITRO: Menegall di Ro
ma, 7. 
NOTE: Cielo coperto, terre

no in buone condizioni, incas
so record 168 milioni più 16 

• milioni di quote abbonati. Am-
i moniti al 27' Orazi e Furino 

per proteste, al 25' del s.t. 
Morlnl per fallo, al 26' del s.t. 

j Banelli per proteste, al 37' del 
' s t. Nicolini per proteste. 

| DALL'INVIATO 
| CATANZARO — Se qualcuno 

aveva creduto che la trasferta 
di Catanzaro per la Juve po
tesse rappresentare una pura 
formalità ha dovuto ricredersi. 
Sul campo calabrese Madama 
ha soltanto salvato lo 0-0 sen
za mal riuscire a rendersi 
realmente pericolosa nel pri
mo tempo e venendo fuori 
soltanto nella ripresa, ma sen
za soverchiare gli avversari. 
In attacco, grazie alla solidità 
della retroguardia approntata 
da Mazzone, ha avuto vita dif
ficile. 

Ormai da più di un lustro 
dominatrice del calcio italiano 
forse la Juve accusa il logo
rio da appagamento delle am
bizioni. Ma contro il Catanza
ro, anche se Trapattoni aveva 
detto alla vigilia che un pa
reggio l'avrebbe considerato 
un risultato utile (considera
zione poi cambiata dal tecni
co nelle dichiarazioni rese ne
gli spogliatoi) è sembrata mol
to innervosita di fronte alla 
supremazia marcata in cam
po dagli avversari durante l'ul
timo tempo e poi, nei momen
ti in cui ha tentato l'affondo, 
cozzando contro una solida 
barriera difensiva. 

AU'B' della ripresa ha anche 
usufruito di un calcio di rigo
re, giustamente concesso dal
l'arbitro Menegall « sparato » 
sulla traversa da Causlo. Ma 
al tirare delle somme i peri
coli corsi dalla rete juventino 
nel primo tempo erano stati 
molti e se il Catanzaro avesse 
chiuso almeno in vantaggio di 
un gol il risultato sarebbe ap
parso certamente a tutti le
gittimo. 

Il Catanzaro si è schierato 
con Palanca unica punta e ha 
cercato il rafforzamento del 

suo centrocampo facendo gio
care Zaninl, un mediano d at
tacco col numero undici. Con 
questo accorgimento ha potu
to arretrare Orazi ad orche-
stiare il gioco dando anche 
un solido punto di appoggio 
ai difensori nei momenti di 
difficoltà. 

Del due liberi 11 più impe
gnato ovviamente era Meni-
chini, anche perché il Catan
zaro agiva, appunto, con un 
solo attaccante; l'ex romanista 
ha guadagnato appieno la suf
ficienza 

La partita è risultata diver
tente, mal scaduta di tono, 

sempre agonisticamente viva
ce, ben governata dall'arbitro 
Menegall al debutto stagionale 
In campionato. 

Il primo grande momento 
il Catanzaro l'ha avuto tre mi
nuti dopo che Mattolinl ave
va bloccato un tiro di Gentile 
da fuori area. Al 14' Palanca, 
caricato duro da Morirti, è 
caduto toccando però la pal
la a suo vantaggio. Si è rial
zato, è tornato in possesso 
del pallone ed è entrato in 
area sparando un gran tiro 
che Zoff ha di Intuito alzato 
sulla traversa. Al 21' «spillo» 
Palanca indirizzava a rete con 

Trapattoni ammette: 
bravi questi ragazzi! 

DALLA REDAZIONE 
CATANZARO — Dunque il Catanzaro ha esorcizzato 
i diavoli bianconeri e ha recuperato quel punto che 
aveva concesso all'Atalanta due domeniche orsono sul 
campo di casa. Ma la Juve è contenta del pareggio? 
Negli spogliatoi il primo ad affrontare le domande 
dei giornalisti è Trapattoni e anche se non fa 11 « muso 
lungo », ammette senza reticenze che il suo carnet, 
per questa gara aveva preventivato il punteggio pieno. 
Dice: « E' un punto perduto, ma abbiamo anche ri
schiato di farci infilare dal Catanzaro almeno tre-quat-
tro volte nel primo tempo; sul risultato, quindi, niente 
da eccepire e se i ragazzi di Mazzone continueranno 
a giocare cosi come hanno giocato oggi, metteranno 
alla frusta altre squadre. Il Catanzaro — continua — 
non voleva perdere e non ha perso, ci ha chiuso tutti 
i varchi e noi abbiamo fallito l'occasione del rigore ». 

Dall'altra parte degli spogliatoi, mentre il presidente 
del Catanzaro Nicola Ceravolo sprizza gioia da tutti 1 
pori, Carletto Mazzone, il trainer dei giallorossl. ana
lizza con scrupolo la partita. Anche lui è contento, ma 
preferisce ragionare e in pratica concorda con il giu
dizio di Trapattoni. 

Sfortuna? « Sì, c'entra anche la sfortuna », conferma 
Mazzone. E il rigore? « Fatevelo spiegare dai ragazzi », 
risponde diplomaticamente. Sull'assenza di Turone e 
di Renzo Rossi, entrambi infortunati, e sull'impiego di 
Zanini a centrocampo e di Menlchini libero esprime 
giudizi differenziati: « Le assenze hanno pesato ecco
me. ma in Menlchini — dice — abbiamo scoperto un 
libero; per quanto riguarda Zaninl ha fatto il suo 
gioco e lo ha fatto bene ». 

Dulcis in fundo, un gludiizo su Palanca e sul duello 
della punta giallorossa con Morlnl. Trapattoni, ma an
che Zoff non hanno dubbi: Palanca è bravo ed estroso 
ed è stato il più pericoloso del Catanzaro. 

Nuccio MaruSlo 

Zoff ritrova il suo portafoglio 
CATANZARO — Prima che la Juve lasciasse l'albergo 
per andare al campo la Polizia ferroviaria di Catanzaro 
ha comunicato a Zoff che era stato ritrovato il suo por
tafoglio con tutti i valori compreso un assegno circo
lare di 14 milioni. 

una bella girata di testa su 
cross di Improta e al 22' su 
una punizione dal limite il 
piccolo attaccante del Catan
zaro si vedeva respingere la 
palla di piede da zoff ormai 
spiazzato. Al 32' Zoff salvava 
ancora il risultato respingen
do a terra un gran tiro del . 
solito Palanca. Ancora due mi
nuti e Palanca sempre ben 
lanciato in verticale dai suol 
compagni costringeva nuova
mente Zoff a parare a terra. 

Sul finire del primo tempo 
Gentile da sinistra calciava 
forte verso l'area colpendo col 
pallone il braccio dell'Incolpe
vole Improta. Gli Juventini 
reclamavano mostrando chia
ri segni di nervosismo. Ne 
scaturiva un'ammonizione per 
Causio e per Orazi a sua vol
ta intervenuto protestando 
verso l'avversario. Al 43' Zoff 
salvava In tuffo su Improta 
lanciato da Nlcollnl. Colpo di 
testa di Virdls al 44'. ma la 
palla finiva nettamente fuori 
bersaglio. 

Nella ripresa il centravanti 
juventino entrava con un brac
cio vistosamente fasciato per 
un incidente casuale nel pri
mo tempo. Morlni deciso a 
non consentire a Palanca le 
« libertà » del primo tempo 
mostrava subito i denti con
trastandolo rudemente. 

AU'8' ci scappa il rigore per 
la Juventus che manovra ades
so facendo ricorso a buona 
parte del suo repertorio te
cnico certamente superiore. 
Bettega salta Menlchini e ser
ve Virdis In area: lo stringo
no Sabadlni e Orazi atterran
dolo. Il conseguente rigore è 
'battuto da Causio con gran 
forza ma va a stamparsi sulla 
traversa e toma, a « colom
bella» in area, dove trova 
pronti 1 difensori. 

Al 10' esce Virdls ed entra 
Fanna. La Juventus mette in 
atto il suo pressing, anche ap
profittando del debito di ossi
geno accusato dagli uomini di 
Mazzone. Al 25' Mattolinl pa
ra a terra un tiro da fuori di 
Cuccureddu. Per Morlni arri
va finalmente l'ammonizione 
per un altro « duro » attacco 
a Palanca. Al 30' Tardelli of
fre a Bettega, ormai nervosis
simo e litigioso, una palla 
d'oro che l'attaccante- sbaglia 
sparando fuori. 

La difesa del calabresi si fa 
affannosa e addirittura a un 
minuto dalla fine Mazzone 
chiede la sostituzione di Nico
lini per tirare fuori la squa
dra da una pericolosa situa
zione, facendogli prendere 
tempo. 

Eugenio Bomboni 

Solo allo scadere i granata piegano l'Avellino (1-0) 

Un golletto del debuttante 
e il Torino salva la faccia 

Gli uomini di Radice in giornata disastrosa, soprattutto Pulici - L'autore del punto era entrato nella ripresa 

MARCATORE: Greco al 40' 
del s.t. 

TORINO: Terraneo 7; Danov» 
6, VuIIo 7; Onofri 5, Moz
zini 6. Salvador! 6; P. Sa
la 5. Erba 6 (dal 1' del s.t. 
Greco 6), Oraziani 6, Pre
ci 5. Pulici 4. 12. Copparonl, 
14. Camolese. 

AVELLINO. Fiotti 7; Reali 7. 
Roggi 6; La Palma 6, Catta
neo 6, Di Somma 6; Massa 
6. Boscolo 6, De Ponti 6, 
Lombardi 6, Tosetto 6. 12. 
Cavalieri, 13. Piga. 14. Tac
chi. 

ARBITRO: Rosario Lo Bel
lo 6. 
NOTE- giornata primaverile, 

campo in ottime condizioni. 
Trentatremila spettatori circa 
di cui 22313 paganti, per un 
incasso di 59.843.200 lire. Am
moniti: De Ponti e Lombar
di. Antidoping per il Torino 
Onofri, Danova e Greco; per 
l'Avellino Massa, De Ponti e 
Reali. 

DALLA REDAZIONE 
TORINO — E cosi, a con
clusione di una partita tan
to penosa, il Torino si trova 
anche in testa alla classifica. 
Se la squadra che ha « ruba 
to» una vittoria all'Avellino 
deve anche stare in testa al
la classifica, allora vuol di
re che il campionato quest'an
no è proprio da mercato delle 
pulci. Si potrà dire che il To
rino ha giocato in dieci es
sendo Paolino Pulici cosi u-
briacato dalla manfrina setti
manale che è sceso in campo 
per modo di dire, ma non 
può essere una attenuante. 
Quando uno gioca come ha 
giocato Pulici lo si prende per 
il bavero e Io si trasferisce di 
brutto negli spogliatoi e al suo 
posto si fa giocare chiunque 
(anche il massaggiatore). 

In novanta minuti questo 
cannoniere del «cavolo» non 
ha azzeccato una sola volta 
la porta e se merito deve 
essere riconosciuto al suo 
« angelo custode ». Reali, mol
te colpe devono essere adde
bitate a questo « matto » che 
sa alternare gol da antolo
gia a partite che riescono a 
superare le soglie del grigio
re per diventare irritanti, non 
degne di un professionista. 

Chi paga il biglietto ha il 
diritto di chiedere qualche 
cosa di più e non è giusto che 
si Impegnino soltanto quelli 
(ci riferiamo principalmente 
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Baldanzosi e ingenui i biancorossi sono stati travolti da Vincenzi e e. 

Torna Paolo Rossi e il Bologna 
replica con una valanga: 5-2! 

Innumerevoli le occasioni da gol sprecate dai du attacchi - Buona prova del centravanti azzurro 
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TORINO-AVELLINO — Greco gvina più veloce di Piatti • realizza. 

a Vullo) con cui la natura non 
è stata prodiga e al posto dei 
piedi ha consegnato due 
ferri da stiro. 

Ha fatta in fretta il Tori
no ad imbarcarsi: dopo sei mi
nuti che premeva, schiaccian 

dovuto sudare sette e più 
camicie per passare per cui 
non si capisce perché Rino 
Marchesi non abbia sapulo 
osare di più. 

E' vero che solo la scalo
gna ha impedito all'Avellino 

do l'Avellino nella sua metà j d , passare aj io* della ripresa. 
campo'.Oraziani è andatoad un'azione di contropiede 
un soffio dal gol; ha raccol- ^ 
to un centro di Salvador! dal- , 
la sinistra e ha tirato secco 
in porta: un difensore sfio
rando la palla ha messo fuori 
causa Fiotti che però già in 
volo, d'istinto, con il piede 
è riuscito a salvare la propria 
rete. Il Tonno aveva chiuso 
e ultimato il suo < recital »' 

Da quel momento ha co
minciato a giocare male e con 
il trascorrere dei minuti ha 
giocato sempre peggio toccan
do livelli non comuni. Nel 
primo tempo l'Avellino, di
sposto con un terzino in più 
grazie al debutto stagionale 
di La Palma e all'inserimento 
cerne « libero » di Di Somma 
(il Roggi « libero » della scor
sa domenica ha operato nella 
zona di Patrizio Sala, ala tor
nante) ha elocato « abbotto
nato» e si è ben puardato dallo 
sperare oltre il pareggio e for
se ha perso la sua più gros 
sa occasione. E si che anche 
a San Siro contro il Milan 
quel povero «. diavolo » aveva 

Boscolo era sfuggito alla guar
dia (si fa per dire) di Pec-

* allungata » nel contropiede 
creando non pochi affanni a 
Mozzini. Danova, Onofri e 
compagni. A un quarto d'ora 
dalla fine Graziarli si è « man
giato » un gol fatto e solo 
al 40'. mentre la gente sfol
lava irritata, il Tonno è pas
sato con un gol di Greco (en 
trato nella npresa al posto 
del giovane Erba), segnato sul 
filo del fuorigioco, raccoglien-

ci e sì era scaraventato lun- j do una palla «sporca» in 
go la fascia laterale destra, 
(guatato, da lontano, da Ono
fri) e quando è giunto nei 
pressi di Terraneo si è vi
sto il portiere granata uscir
gli incontro (puntualissimo 
l'intervento di Terraneo) e al
lora ha pensato di tagliar 
fuori il portiere calciando in 
direzione del secondo palo 
(alia destra di Terraneo): c'e
rano Lombardi e De Ponti 
e tatti e due hanno «buca
to » Già al primo minuto De 
Ponti aveva raccolto una de
bole respinta di testa di Moz
zini e aveva calciato a rete, 
ma Terraneo gli aveva chiuso 
la luce della porta e la palla 
non aveva potuto che finire 
nelle sue mani. 

Debole e incerto a centro
campo l'Avellino ha fatto ri
cadere tutto ti peso della par
tita sulla retroguardia anche 
se più volte la squadra si è 

area dopo un caldo di punì 
zione dalla tre quarti. Per 
poco, allo scadere, Vullo non 
ha raddoppiato. 

L'Avellino non ha saputo 
accettare questa sua terza 
sconfitta e alla fine il capita
no Lombardi si è strappata la 
fascia e l'ha gettata sul guar
dalinee reo di non aver se
gnalato la posizione in fuon 
gioco di Greco al momento 
del tiro a rete. Rosario Lo 
Bello (detto « In nome del pa
dre») ha convalidato la rete 
e siccome tra 11 Torino e 
i suol antenati (leggi Don 
Concetto) c'è ancora della rug
gine (Torino-Vicenza 2-3. nel 

MARCATORI: p.t.: 18' Bordon 
(B); 32' Faloppa (V); 33* 
Vincenzi (B); s.t.: 4' Bordon 
(B). 7* Guidetti <V>; 13' Vln-
cenzi (B); 36' autogol di Gal
li (V) 

BOLOGNA: Memo 7; Cresci 6 
(Rovere! dal 37' s.t. s.\.); Sa
li 7: Bellugl 7, Bachlechner 
6. Maselli 6; Vincenzi 7. Ta
gliaferri 6; Bordon 7, Paris 
7. Colomba 6 (12. Zlnetti. 14. 
Bergossl) 

VICENZA: Galli 5; Callionl 5. 
Marangon 6; Guidetti 6; Pre
stanti 5, Miani 5; Cerili! 6, 
Salvi 6, Ross! 6, Faloppa 6, 
Roselll 5 (dal 26* s.t. Bria-
schl s.v.) (12. Bianchi. 13. Si-
monato) 

ARBITRO: Pieri di Genova, 6 
NOTE: bella giornata di so

le; spettatori oltre 25 000 per 
un incasso di 61503.500 lire 
(gli abbonati sono 11.416). 
Ammonito Cenili, calci d'an
golo 8 a 2 per il Vicenza. 

DALLA REDAZIONE 
BOLOGNA — Nello stadio più 
« salato » d'Italia (si va da un 
minimo di 4.000 lire e si arn-
va a quota 20.000) è stato pro
grammato un inatteso festival 
del gol e un festival del gol 
mancato. Protagonisti un Bo
logna insolitamente disinvolto 
che trova nei discussi Vincen
zi e Bordon potenza e astu
zia nelle conclusioni, in Me
mo uno che se la cava con 
tutto: con le mani, coi piedi, 
col corpo e impedisce ai v.-
centini di passare più di due 
volte e Maselli che in zona 
gol ci arriva furbescamente 
spesso ma quando si tratta di 
battere a rete, beh lasciamo 
andare. 

Dall'altra parte un Vicenza 
che attaccato con sollecitudine 
si trova presto a dover recu
perare, va avanti con tutti 
lasciando scoperta una difesa 
dove, appunto, Vincenzi e Bor
don e altri rossoblu, fanno il 
bello e cattivo tempo Ecco, 
infatti. Prestanti arrivare in 
zona gol, imitato da Miani e 
Marangon: è tutto un movi
mento che fa un bel vedere, 
l'unico che non si diverte per 
niente è il buon Galli che si 
vede piombare addosso 1 gio
vanotti in rossoblu e ha un 

nel giochetto del Vicenza (che 
ha presentato a sorpresa un 
Rossi niente male al rientro) 
qualcosa non ha funzionato. 
La squadra spesso si è tro
vata sbilanciata esageratamen
te in avanti e anche un po' 
ingenua dietro (si vedano il 
secondo e terzo gol subiti). 
Il centrocampo è apparso fra
gile e già nel primo tempo è 
stato chiaramente in difficol
tà se è vero che il Bologna 
in area avversaria c'è arrivato 
spesso e con estrema facili
tà. Da questa giornata balor
da G.B. Fabbri può trarre 
una sola indicazione confor
tante: quel Paolo Rossi che si 
è mosso bene e che in un paio 
di occasioni ha inventato pu
re palle gol non sfruttate. 

Contro un Vicenza un po' 
troppo allegro si è visto un 
Bologna in apprezzabile salu
te. A cominciare da Memo 
per finire a Bordon che pre
sentatosi in campo in non per
fette condizioni fisiche (ve
nerdì aveva circa 38 di feb
bre) si è trovato con questo 

bilancio: realizza due gol e fa 
il rifinitore nelle due reti di 
Vincenzi. Fra i protagonisti 
annoteremo anche Paris, pro
pulsore continuo ed anche pre
ciso. Certo che in una partita 
del genere ci fosse stato Ju-
Iiano là in mezzo a regolare 
il gioco il festival del gol po
teva essere pure più ricco. 
Insomma, un Bologna in gior
nata, che ha presentato nel 
rientrante Cresci il difensore 
che Pesaola voleva ben af
fiancato da Sali sempre pun
tuale negli sganciamenti sulle 
fasce laterali; sicuro il solito 
Bellugi che magari talvolta e-
sagera in preziosismi. 

L'avvio del match è chiara
mente di marca bolognese e 
al 18* 1 rossoblu passano: scen
de sulla sinistra Colomba che 
traversa, salta di testa Vincen
zi che tocca leggermente il 
pallone tagliando fuori 1 di
fensori vicentini, palla a Bor
don, libero, e gran botta im
prendibile. Il Bologna forse 
un po' incredulo tira 1 remi 
in barca, sbagliando di brut-

loto 
Bologne-I. Vic«fua 

Catanzaro-Juventus 

Laxio-Atalanta 

Milan-A scoli 

Napoli-Roma 

Perugia-fiorentina 

Torino-Avellino 

Verona-Inter 

Cetani-Cagliari 

1 

K 

> 

S 

1 

1 

1 

I 

* 

1971 )^ dobbiamo^ concludere | ^ j d a sgolarsi nel richiamare 
— i~ _/*. j compagni. 

Sette gol In una partita, e 
che è stato meglio cosi. 

Dovesse mal servire a qual
cosa: forza Avellino' 

Nello Paci 
qui a Bologna, fanno sensa
zione e, indubbiamente, la 
gente si è pure divertita, ma 

Foggi «-Lacco 

Gonoa-UdiittM 

Catania Raffina 

Rkciona-Giulianova 

Il montopratni * di 3 miliardi 

«4 milioni 9 4*4 lira. 

totip 
PRI'M CORSA 

1) SHISEIDO 
3) PRATILI 

SEC(*OA CORSA 
1) Rito SWEETCR 
7) OLD SOUHER 

TERZA CORVk 
1) DEIPERA 
2) PITECO 

QUARTA CORSA 
1) SIDI SAO' 
3) MONTE NANOS 

QUINTA CORSA 
1) TEL AVIV 
3) FALICR 

SESTA CORSA 
1) MURO TORTO 
3) PELAGIO 

QUOTE: agli t « 13 > L. 3 3tf ft4; 
al Uff «11» L. 113 3(0; al 13*7 
• 1 0 . L. 1 I M 

to e infatti viene castigato. 
Dopo una palla gol gettata al
l'aria da Prestanti, al 32' Ce
rini dà a Faloppa che di te
sta «brucia» tutti. Memo com
preso, e segna un gran bel 
gol. Il Bologna si scuote e 
toma in avanti. 35': lungo tra
versone di Cresci che nessuno 
controlla, i difensori vicentini 
si fermano pensando che la 
palla vada fuori, lesto è Bor
don che la recupera e la met
te al centro dove Vincenzi an
ticipando difensori e portiere 
di testa riesce a realizzare. I 
locali si ripetono in avanti 
consentendo a Maselli di ave
re una palla gol non sfruttata. 

Ripresa. Al 4' avanza Paris 
che vede ben piazzato Bordon 
e gli allunga il pallone, i vi
centini ancora una volta spe
rano nel fischio dell'arbitro 
che segnali un fuorigioco, in
vece l'azione prosegue e Bor
don, dopo aver « chiamato » 
Galli in uscita lo «perfora» 
astutamente. Ancora un gol 
al 7': al limite dell'area del 
portiere c e un pallone facil
mente controllabile da Paris 
e Bellugi i quali si bloccano 
nel famoso giochetto « prendi 
tu. prendo io», il pallone lo 
tocca Cerilli per Guidetti e 
l'incolpevole Memo è battuto. 

Siamo sul 3 a 2, a questo 
punto Maselli tira sul portiere 
un buon pallone, tuttavia i 
bolognesi trovano modo di al
lungare al 13': Maselli mette 
al centro, tocco smarciante di 
Bordon per Vincenzi che se
gna imparabilmente. Dopo un 
incredibile gol mancato di Ce
rini che da sei-sette metri dal
la porta riesce a tirare fuori, 
i locali fanno cinquina al 36': 
cross di Colomba per Vincen
zi, notevole Io stacco dell'ala 
che di testa conclude, la palla 
picchia sul palo poi incoccia 
sul corpo di Galli e finisce 
in rete. Nei restanti minuti 
si fa notare ancora Memo mol
to pratico nelle uscite. 

Franco Vannini 
• TENNIS — I/ungberca» 
Taroeay si è aggiudicato Eli inter
nazionali di tennis di Barcellona. 
battendo in finale ed in cinque art 
il romeno file Nastase. Punteffio 
per Tarociy IX, 7 5. 4-6. 6-3. M . 
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Ipartenopei con Vinicio in panchina non incantano ma vincono: 1-0 

Al Napoli occorrono 70 minuti 
per battere una Roma rediviva 

Primi, positivi segni di risveglio nella tormentata compagine di Giagnoni • Di Pellegrini la rete decisiva 

Per Anzalone non e 'è 
il problema-Giagnoni 

DALLA REDAZIONE 
NAPOLI — Ai più era apparso chiaro che in caso di sconfitta. 
Giagnoni sarebbe stata Ja seconda testa a saltare, dopo quella 
di Di Marzio. Invece, nonostante la sconfitta, resta al suo 
posto, anzi difeso dal suo stesso presidente, quasi per dare 
un esempio alla dirigenza del Napoli che, ancora una volta, 
ha mostrato i propri limiti licenziando un allenatore dopo 
appena tre ore di gioco ufficiale. 

La prima domanda che viene posta ad Anzalone riguarda 
proprio la panchina. Allora, chiede un collega, è vero che 
Giagnoni ha le ore contate? « Non cambia niente, risponde 
secco il presidente, non ho mai parlato di panchina in peri
colo e non voglio parlare, sarà il Consiglio a prendere de
cisioni, ma per quanto mi riguarda posso dire che nulla 
cambierà >. « La Roma per me, continua, ha disputato la 
migliore partita del campionato; e posso dire che la sconfitta 
è immeritata, il risultato più giusto sarebbe stato lo zero a 
zero ». Stuzzicato ancora, Anzalone coglie a volo l'occasione 
e si rivolge ai tifosi romanisti, pregando i giornalisti ro
mani di lanciare un appello agli stessi. «Mi auguro, dice, 
che i tifosi romani ci lascino lavorare in santa pace, abbia
mo bisogno di tranquillità assoluta in questo momento >. 
« Già dopo una settimana quasi tranquilla oggi abbiamo visto 
i frutti, la squadra è apparsa trasformata e sono sicuro che 
si riprenderà bene, ma per ottenere ciò, lo ripeto, ci devono 
lasciare lavorare senza contestarci >. E' vero, chiede un 
altro collega, che stavate contattando Vinicio ma il Napoli 
vi ha preceduti? e Non abbiamo, risponde, mai contattato 
Vinicio» e si allontana con alcuni dirigenti romani. 

Ed eccoci a Giagnoni. Impeccabile, con la divisa sociale, 
appare allegro e quando gli riferiscono di quanto aveva detto 
il presidente allarga il sorriso, quasi per dire « grazie presi
dente ». e I ragazzi hanno reagito bene, esclama, dimostran
do di poter competere con qualsiasi avversario, hanno dispu
tato, continua, una partita di orgoglio, vigorosa, confermando 
che è gente seria e professionalmente preparata ». Non rim
provera nessuno, gli chiediamo ancora? « Ci mancherebbe! 
Se se lo meritassero non esiterei a farlo ma oggi tutti mi 
hanno soddisfatto ». 

Gianni Scognamiglio 

MARCATORE: Pellegrini (N), 
al 24' del secondo tempo. 

NAPOLI: Castellini 7; Bru-
scolotti 7, Ferrarlo 6; Ca
porale 7, Catellani 7, Fin S; 
Pellegrini 6, Vlnazzanl 6 
(dal 25' della ripresa Majo 
s.v.), Savoldl 5, Valente 6, 
Filippi 7. (12. Fiore, 14. 
Nuccio). 

ROMA: Conti 5; Peccenlnl 7, 
Chlnellato 6; Maggiora 6, 
Spinosi 7, De NadaF 6; Glo-
vannelll 6, DI Bartolomei 6, 
Pruzzo 6, De Siati 7, Scar-
necchla 6 (dal 26' della ri
presa Ugolotti s.v.). (12. 
Tancredi, 13. Borelli). 

ARBITRO: Mattel di Macera
ta, 7. 
NOTE — Giornata di sole. 

temperatura estiva, terreno in 
ottime condizioni. Spettatori 
70.000 circa, dei quali 26.999 
paganti, per un incasso di 104 
milioni 504.000 lire (quota ab
bonati lire 108 milioni 565.000. 
Ammoniti: Maggiora (R) e 
Bruscolottl (N). Calci d'ango
lo 3-2 per la Roma. 

DALL'INVIATO 
NAPOLI — Il Napoli non in-
canta, ma vince, con tradizio
ne rispettata che vuole allena
tore nuovo successo sicuro. 
Ma ci son voluti ben 70 mi
nuti per avere ragione della 
Roma, una volta ancora a ri
voluzionata» nei ranghi. Per 
tutto il primo tempo, infatti, 
i giallorossi hanno tenuto be
ne il campo, sorretti nella 
zona nevralgica da un De Si
sti particolarmente lucido, 
ben spalleggiato da De Na-
dai e Giovarmeli!. In retro
guardia Spinosi confermava 
di essere un « libero » con 1 
fiocchi, non facendo rimplan. 
gere Santarini, mentre Pecce
nlnl frenava bene Savoldl. 
Chlnellato e Maggiora pena
vano alquanto su Pellegrini e 
Filippi, ma riuscivano a non 
far tremare troppo Conti. Ov
vio che con una cerniera di 

centrocampo particolarmente 
infittita, Pruzzo non potesse 
avere molte palle giocabili. 

Vinicio — non sappiamo se 
per vera convinzione oppure 
tanto per distinguersi dal suo 
predecessore — aveva appor
tato varianti sia alla tattica 
che ai ruoli. Il « gioco corto » 
e la a doppia marcatura », co
si come il fuorigioco, erano 
le novità. Per l ruoli: Pelle
grini che solitamente giostra
va all'estrema sinistra, era a' 
destra. Vlnazzanl era schiera
to a mezzala destra, mentre, 
per il passato, aveva il nu
mero 7. Valente, che ora abi
tuato a giocare come media
no di sinistra, aveva il nume
ro 10, mentre Filippi era al
l'estrema sinistra, invece che 
a mezzala destra. 

Con una tale disposizione 
si notava, dopo pochi minuti, 
come i più sacrificati fossero 
Valente e Pellegrini. Il fuori
gioco poi, che vedeva schie
rata in linea la retroguardia, 
creava problemi di rilancio e 
si notava ima evidente frattu
ra tra centrocampo e punte. 
In un paio di occasioni per
fino Castellini doveva richia
mare all'ordine i suoi compa
gni di retroguardia. Per cui 1 
giallorossi venivano facilitati 
nel loro lavoro di tampona
mento. 

Qualche pericolo lo corre
vano al 16' con Savoldl che 
falliva un gol bello e fatto, 
avendo esitato troppo. L'al
tra occasione veniva al 29' 
con Pin che serviva bene Sa
voldl, il cui tiro veniva re
spinto da Conti, e pallone di 
nuovo sul piedi di Pin che ti
rava, ma spediva oltre la tra
versa. La Roma si era fatta 
viva in area partenopea sol
tanto una volta, con una pu
nizione di Di Bartolomei (al 
17'): il pallone aveva fatto la 
barba al palo destro della por
ta di Castellini. 

Comunque il gioco era me
diocre tanto da una parte 
quanto dall'altra. Ma se per 
la Roma la tattica era sugge. 
rita dai mille problemi che 
l'affliggevano, per i parteno
pei 11 discorso era diverso. 

Non va dimenticato che 1 
nove undicesimi della squa
dra erano cambiati da quan
do Vinicio l'aveva lasciata per 
essere stato licenziato da Fer
iamo. Per cui pretendere che 
in una sola settimana venis
sero assimilati nuovi schemi, 
che funzionasse la nuova Im
postazione tattica, sarebbe 
stata vera utopia. D'altra par
te bisogna dire onestamente 
che la Roma si batteva digni
tosamente, dando a vedere di 
essere tutta intorno a Giagno
ni. Persino De Slsti (Ieri ha 
giocato la sua duecentesima 
partita in maglia giallorossa), 
non risentiva alcunché per es
sere stato sostituito domeni
ca scorsa col Mllan nella ri
presa. 

Certamente non ci si pote
va aspettare altro che una tat
tica di contenimento. E la 
squadra ci riusciva senza af
fanni, a congelando » spesso il 
gioco a meta campo e talvol. 
ta rilanciando Scarnecchia, più 
che Pruzzo, in azioni di alleg
gerimento. Cosa che il ragaz
zo faceva con diligenza. In
somma, non una squadra a 
pezzi come si era visto con
tro 11 Milan, ma qualcosa di 
vivo, qualcosa che stava dan
do i primi segni del risveglio. 
Ci si batteva a viso aperto 
vivaddio, badando al sodo. 
Certamente ciò andava a sca
pito del bel gioco e del livel
lo tecnico. Ma non è che il 
Napoli riuscisse a fare molto 
di più. 

Poi. nella ripresa, non sap
piamo se per volere di Vinicio 
che probabilmente aveva ca
pito alcuni scompensi di im
postazione, o se per autono
ma scelta del giocatori, i par

tenopei si liberavano dell'im
paccio che li aveva frenati fi
no a quel momento. Ripren. 
devano quasi 1 ruoli antichi, 
per una automatica crisi di ri
getto. Vlnazzanl si spostava 
decisamente all'ala destra, 
mentre Pellegrini prendeva a 
giostrare da mezza punta ma 
sulla sinistra. Valente, poi. 
operava il cambiamento più 
vistoso, assumendo di prepo
tenza il ruolo di mediano di 
spinta, anziché di semplice ri
finitore. E il gol — complice 
anche una ingenuità di Paolo 
Conti — portava proprio la 
firma dei tre. Si era al 24': 
cross di Valente per Vlnazza
nl tutto spostato sulla destra, 
palla a spiovere in area gial
lorossa con Conti che, anzi
ché andare Incontro al pallo
ne, aspettava a pie fermo ve
nendo « bruciato » nello scat
to finale dalla testa di Pelle
grini. 

La Roma tentava a questo 
punto una lodevole reazione, 
andando vicino al pareggio 
per due volte con Pruzzo e 
Scarnecchia. Giagnoni, per 
dare linfa fresca all'attacco, 
faceva uscire Scarnecchia im
mettendo Ugolotti. Qualche 
contropiede coraggioso porta
va la Roma nel pressi di Co-
stelllni che In un paio di in
terventi dava ragione a Di 
Marzio per averlo voluto. 

A questo punto non credia
mo che Anzalone abbia mo
tivo per cacciare Giagnoni. 
Pur perdendo, 1 giallorossi 
non sono usciti distrutti dal 
S. Paolo, al contrarlo: se, al 
limite, avessero pareggiato 
nessuno avrebbe potuto gri
dare allo scandalo. Soltanto 
che Pruzzo ha ragione di pro
testare: non gli danno mai la 
palla, neppure quando si tro
va in buona posizione. 

Come la mettiamo, Giagno
ni? 

Giuliano Antognoli 

Vinicio soddisfatto 
Ora bisogna lavorare 
DALLA REDAZIONE 

NAPOLI — La prima vittoria, all'indomani 
del suo ritorno sulla panchina partenopea, 
non esalta Vinicio. * Ho visto qualcosa di 
buono — esordisce il tecnico — e per oggi 
possiamo essere contenti. La vittoria mi sod
disfa — chiarisce — ma prendo atto che bi
sogna ancora lavorare ». 

Non lesina. Vinicio, parole di vivo apprez
zamento per Pellegrini, autore del gol azzur
ro. « E' un ragazzo eccezionale — dice —. 
Non lo avevo visto all'opera prima di oggi 
e mi ha pienamente convinto ». 

Pellegrini, dal canto suo, non nasconde la 
legittima sodisfazione per la prestazione of
ferta. « Il gol — spiega — è stato una pic
cola rivincita nei confronti della Roma. Sen
z'altro una bella soddisfazione. Vorrei de
dicare la rete un po' a tutti, nm principal
mente ai miei fratelli, che tempo addietro 
furono scartati dalla Roma ». 

— Soddisfatto della posizione in campo che 
ti ha assegnato Vinicio? 

« Anche prima — ricorda — mi spostavo 
sul campo come ho fatto oggi. Forse pri
ma giocavo un po' avanzato rispetto ad ora. 
Penso, comunque di poter giocare meglio da 
mezza punta appunto, come ho fatto oggi, per
ché ritengo che questo ruolo sia più conge
niale alle mie caratteristiche. Il "mister". 
in effetti, mi ha fatto giocare proprio co
me preferisco ». 

Savoldi, pur senza troppo darlo a vedere. 
recrimina sul gol mancato subito dopo la 
marcatura di Pellegrini. « Secondo me era 
rigore — rileva —. Mi sono sentito aggan

ciare da dietro e non ho potuto controlla
re il pallone. L'arbitro, comunque, non ha 
visto. Cose che capitano... ». 

— Pellegrini? 
« Benissimo — risponde il centravanti —. 

E' un fenomeno ». 
Ritorniamo nella sala, ove Vinicio è a 

colloquio con i colleghi. 
— Il centrocampo -- notiamo — ha pale

sato una certa confusione... 
« Sì — ammette il tecnico brasiliano — 

non nascondo che il problema maggiore è 
proprio in questo reparto. In futuro certa
mente dovremo cercare di conferire una mi
gliore sistemazione a questo settore nevral
gico della squadra ». 

— Chiederà l'ingaggio di un centrocampi
sta? 

« Se sul mercato ci fosse un elemento in 
grado di soddisfarmi — conviene — lo farei 
senz'altro. Ma non c'è al momento nessuno 
che m'interessi ». 

Dal centrocampo alla prima linea. Pos
sibile vedere insieme all'opera Capone e 
Pellegrini? 

« E' possibile — afferma —. Senz'altro 
sarà interessante vederli all'opera insieme ». 

— Cosa significa questa vittoria? 
« Un fatto positivo. Ne prendo atto, ma, 

ripeto, bisognerà lavorare ancora parecchio ». 

Marino Marquardt 

NELLA FOTO ACCANTO AL TITOLO: Pellegrini di 
letta anticipa Conti • matta a sagno II gol dalla 
vittoria partenopea. 

Lovati: colpa nostra 
e di un gol «balordo» 
ROMA — Ancora una volta l'Atalanta si è dimostrata squa
dra ostica per la Lazio, portandosi via un punto dall'» Olimpi
co », un punto meritato a giudizio di Lovati che cosi riassu
me la partita: dopo la rete di Garlaschelli ho gridato ai ra
gazzi di «controllare la gara a centro campo» perchè ritene
vo, e non ha torto, la squadra bergamasca molto forte; ma 
la facile rete iniziale ha distratto I ragazzi e cosi abbiamo su
bito, nella ripresa, una rete « balorda » alla quale 1 miei uo
mini hanno reagito buttandosi allo sbaraglio, con la conse
guenza di creare molta confusione 

Abbiamo giocato con tre punte e sviluppato poco gioco sul
le fasce laterali, il che ha facilitato 1 difensori avversari che 
hanno ben controllato 1 nostri i cross non sempre precisi per 
la verità, certo sarebbe stato più efficace manovrare di più 
per « tirare » l'Atalanta fuori dalla propria area. Un'altra veri
tà è che abbiamo giocato al di sotto della gara con la Juven
tus e questo perchè l'Atalanta aveva un centro campo, con 
Tavola, Rocca e Mostropasqua, per fare qualche nome, molto 
forte. In conclusione il pareggio è giusto, 1 nostri avversari 
hanno meritato 11 punto che si portano via. 

Anche Wilson, autore di una buona prova, concorda sul 
risultato di parità, e cosi, descrive la rete del pareggio berga
masco: « Ho tentato una deviazione su Garrltano dopo che 
aveva superato Manfredonia, ma non sono riuscito nello In
tento. peccato». 

Aria di soddisfazione nel clan bergamasco: ne è portavoce 
l'allenatore Rota che cosi inizia la «chiacchierata» con 1 
giornalisti: «Volevamo un punto, l'abbiamo preso e merita
to. La partita è stata bella, ha visto il dominio della Lazio 
nel primo tempo e una ripresa molto animata per meriti della 
mia squadra, che ha raggiunto il pareggio e lottato con 1 den
ti per portarlo a casa. La Lazio, partita come un razzo, ci ha 
messo In difficoltà con il suo goal un po' rocambolesco, ma i 
miei ragazzi non si sono demoralizzati e nella ripresa hanno 
ristabilito le distanze grazie ad un gioco che mi ha ricordato 
la bella Atalanta formato estemo di una volta ». Rota cosi con
clude « Ora dobbiamo assicurarci tutti i punti casalinghi, già 
da domenica contro 11 Milan. Il punto conquistato oggi è mol
to importante per il morale della squadra». 

Sergio Mancori 

In svantaggio nel primo tempo, incalza e raggiunge la Lazio: 1-1 

Con la tradizione in favore 
l'Atalanta fa la sua parte 

Una partita sostanzialmente equilibrata con una condotta di gara forse soltanto più accorta della squadra bergamasca 

MARCATORI: nel primo tem
po all'8' Garlaschelli (L); 

- nella ripresa all'8' Garrlta
no (A). 

LAZIO: Cacciatori 7; Ammo
niaci 6 (dal 46' Ghedin 5), 
Martini 7; Wilson 6, Manfre
donia 6, Cordova 6; Garla
schelli 6, Lopez 5, Giorda
no 6, D'Amico 4, Agosti
nelli 6. 

ATALANTA: Pizzaballa 6; Va-
vassori 6, Andena 6; Mastro-
pasqua 6, Marchetti 6, Pran-
dell! 6; Pircher 7, Rocca 6, 
Garrltano 7, Tavola 7, Fi-
nardi 6. 

ARBITRO: Paparesta di Ba
ri 5. 
NOTE: tempo bello, sole 

estivo, terreno in perfette 
condizioni. Spettatori 40.000 
circa di cui 22.000 paganti per 
un Incasso di 70 milioni. Am
moniti Rocca per proteste. 
Garrltano per simulazione di 
fallo, Cordova per gioco scor
retto. 
ROMA — L'Atalanta e la tra
dizione hanno sbarrato Ieri 
la strada del successo alla 
Lazio. Gli ospiti bergama
schi con una gara intelligen
te e giudiziosa, che ha fatto 
soffrire a lungo i biancazzur-
ri. e la tradizione che vuole 
1 nerazzurri di Bergamo im
battuti dal lontano 1972-73 al
l'Olimpico contro 1 biancaz-
zurri (cinque vittorie all'atti
vo e tre pareggi con quello di 
ieri) resistendo ancora una 
volta nonostante 1 reiterati 
tentativi del padroni di casa 
di spezzarla. Cori la Lazio. 
suo malgrado s'è dotuta ac
contentare della divisione del
la posta. E' finita 1-1. Un ri
sultato ineccepibile. 

Tutto è finito in parità. I 
gol segnati per giunta anche 

nello stesso minuto: la Lazio 
con Garlaschelli aH'8' del pri
mo tempo lesto a raccoglie
re un pallone sbattuto sui 
piedi di Andena dopo che la 
sfera era sfuggita dalle ma
ni di Pizzaballa, su tiro di 
D'Amico; l'Atalanta all'8' del
la ripresa con Garrltano che 
sfruttava da campione un in
vito di Finardi; entrambe han
no colpito un « legno » (1 bian-
cazzurri al 5' con una bor
data di Giordano da fuori 
area; 1 nerazzurri una traver
sa al 24' sempre del primo 
tempo con Andena); in parità 
anche 1 possibili rigori (brac
cio netto e volontario di Mar
chetti dopo soltanto 30" di 
gioco e atterramento poco 
chiaro di Pircher ad opera di 
Manfredonia). 

Anche le occasioni da gol 
possono considerarsi uguali, 
avendo 1 biancazzurri manca
to possibili segnature con 
Giordano e con Garlaschelli 
e i bergamaschi con Ta
vola e con Finardi (splendida 
punizione dal limite e altret
tanto splendida respinta di 
Cacciatori). Soltanto in un 
particolare c'è stato un diva
rio netto a favore dei padro
ni di casa: 1 calci d'angolo. 
10-0 per la Lazio. Un divario 
abissale, ma nello stesso tem
po insufficiente per poter ac
campare pretese di successo 
finale, anche perché questo è 
il frutto di episodi a sé stan
ti e non il frutto di una 
superiorità schiacciante come 
potrebbe sembrare. 

Chi alla fine comunque è 
più felice di questo uno a 
uno finale è stata l'Atalanta 
I bergamaschi, battuti di mi
sura domenica scorsa dal To
rino. avevano necessità asso

luta (e l'allenatore Rota non 
ne aveva fatto mistero alla 
vigilia) di un risultato posi
tivo, per evitare un principio 
di crisi. E l'obiettivo alla 
fine è stato centrato in pieno 
e con pieno merito. La squa
dra di Rota è stata abile a 
sfruttare il suo maggiore di
namismo per mettere in dif
ficoltà i padroni di casa. 

Probabilmente molto ha in
fluito il repentino gol della 
Lazio. In svantaglgo di una 
rete gli ospiti hanno dovuto 
per forza di cose attaccare, 
nel tentativo di raddrizzare la 
situazione. Inizialmente la La
zio ha saputo fronteggiare le 
iniziative avversarle, rispon
dendo anche con una certa pa
dronanza, ma a lungo andare 
la marcia in più e la gagliar-
dia atletica dei vari Rocca, 
Tavola, Mastropasqua, oentro-
camplsti che oltre a saper 
chiudere gli spazi sanno fare 
del gioco, hanno reso la vita 
dura ai biancazzurri. 

Cosi abbiamo visto un Lo
pez arrancare sulla destra, af-
fatlcatlsslmo e per lo DÌÙ im
preciso, un Agostinelli, che 
per l'occasione faceva 11 suo 
debutto stagionale, smanioso 
di ben figurare, ma poco pro
duttivo, mentre D'Amico, che 
ha giocato praticamente da 
punta, non s'è mal visto. Va
namente Cordova ha cercato 
di mettere ordine alle opera
zioni con la sua solita saga
cia, ma mancando di adegua
te « spalle » ha finito anche 
lui per smarrirsi. Così i ber
gamaschi, con un gioco a fi
sarmonica. hanno preso in 
mano per lunghi tratti le re
dini del gioco, creando nu
merosi palloni buoni per Pir
cher e Garritano, che mette

vano in seria difficoltà la di
fesa laziale. Senza dubbio, a 
rendere le cose difficili ci 
si è messa di mezzo la for
zata uscita di Ammoniaci nel
l'intervallo (il terzino ha pre
so una botta al ginocchio si
nistro, quello operato Io scor
so inverno). Lovati è stato co
stretto a rivoluzionare le mar
cature in difesa. Garritano. 
prima controllato da Ammo
niaci è stato preso in conse
gna da Manfredonia, che sof
fre però gli attaccanti sgu
sciane come il « nove » oro
bico e il nuovo entrato Ghe
din si è appiccicato con scar
so successo alle costole di Pir
cher* Questo forzato cambia
mento ha creato degli eviden
ti scompensi difensivi e sol
tanto la bravura di Caccia
tori e qualche salvataggio af
fannoso hanno evitato il peg
gio. 

Forse la Lazio nella ripre
sa, invece di cercare la via 
del raddoppio, avrebbe dovu
to cercare di proteggere la 
difesa, tenere il più possibile 
il pallone, per spezzare il 
ritmo incalzante degli orobi
ci. Avrebbe dovuto accorcia
re le distanze fra attacco e 
difesa, rompere il più possi
bile 11 gioco atalantino nella 
sua tre quarti campo, per poi 
tentare la via del gol, con 
pronti rilanci per le punte 
Giordano e Garlaschelli. In
vece, ha voluto strafare for
se sottovalutando l'effettiva 
forza degli avversari e alla fi
ne ha pagato caro 11 suo erro
re di presunzione. 

Curiosità e statistiche 

Paolo Caprio 
NELLA FOTO: Garritano rietina 
l 'M. 

Campionato '78 

(3° 

'79 

giornata) 

classifica media 

MILAN 
PERUGIA 
TORINO 
JUVENTUS 
INTER 
LAZIO 
NAPOLI 
FIORENTINA 
BOLOGNA 
ASCOLI 
ATALANTA 
VICENZA 
CATANZARO 
VERONA 
ROMA 
AVELLINO 

5 
5 
5 
4 
4 
4 
4 
3 
3 
2 
2 
2 
2 
2 
1 
0 

— 
— 
= 

= 
— 

— i 
— i 
f i 

— 2 
— 2 
— 2 
— 2 
— 3 
— 3 
— 3 
— 4 

Campionato '77-' 
classifica 

JUVENTUS 
GENOA 
VERONA 
INTER 
ROMA 
BOLOGNA 
PERUGIA 
MILAN 
TORINO 
ATALANTA 
NAPOLI 
LAZIO 
PESCARA 
FIORENTINA 
VICENZA 
FOGGIA 

5 
5 
4 
4 
4 
3 
3 
3 
3 
3 
2 
2 
2 
2 
2 
1 

78 
media 

= 

— 
3 ; 

1 
1 
1 

— 1 
— 1 
— I 

' — 2 
— 2 
— 2 
— 3 
— 3 
— 3 
— 3 

LE RETI — Ne sono state segnate sol
tanto dodici, meno della metà di quelle 
messe a segno domenica scorsa. Se poi 
si pensa che sette di questi gol sono stati 
realizzati su un campo soltanto — quello 
di Bologna — il dato appare davvero 
sconcertante. I « killer » dei nostri attac
chi hanno fatto presto a rinfoderare le 
armi, dando ancora una volta ragione a 
chi, dopo la vendemmiata di domenica 
scorsa, aveva messo in guardia dai facili 
entusiasmi. I pessimisti, sui nostri campi 
di calcio, hanno sempre ragione. 
IL VECCHIO «TIENE» — Anche se ieri 
non ha faticato molto a tenere a bada i 
« pivelli » ascolani, Albert osi mantiene in
tatta la propria imbattibilità. Da tre do
meniche non becca un gol. Vuol forse 
dimostrare che in Argentina gli è stato 
fatto qualche torto? Può darsi. Resta il 
fatto che anche ieri. Ricki la sua lezione 
di comportamento ha continuato a darla. 
E può darsi che qualche giovane, spinto 
da spirito di emulazione, impari. 
RIGORI DECISIVI — Due i penalty as
segnati e tutti e due decisivi ai Ani del 
risultato. Anche quello che Causio non ha 
saputo infilare nella rete del Catanzaro 
e che avrebbe dato la vittoria alla Juve. 
Quello di Casarsa, poi. ha regalato al 
Perugia quel successo di cui si continuerà 
a discutere a lungo. 
IL VICENZA TREMA — D'accordo che 
Ja tradizione gli era contraria (l'ultima 
vittoria a Bologna, il Vicenza la ottenne 
dodici anni e mezzo fa con tre reti di 
Vinicio) ma cinque gol al passivo rap

presentano pure qualcosa. E per di più 
nel Vicenza c'era anche Paolo Rossi, che 
ieri faceva la sua rentrée nel campionato. 
Che dire? E' finita la stagione d'oro di 
G.B. Fabbri? Auguriamoci di no. Per ora 
rallegriamoci con la bella realtà rappre
sentata da questo brioso Bologna, dalla 
doppietta di Bordon, recuperato in extre
mis, e dalla tripletta di Vincenzi, ex vi
centino gonfio di veleno perché inutiliz
zato e poi ceduto e, prima ancora, mila
nista da panchina. 

LA SQUADRA DELLA DOMENICA — Pil
lici; SabadinI, Vullo; Bellugl, Galdlolo, 
Maselli; Vincenzi, Orari, Palanca, Vanni
ni. D'Ottavio. 

Rigori assegnati 
a favore contro 

MILAN 
JUVENTUS 
LAZIO 
PERUGIA 
FIORENTINA 
INTER 
TORINO 
VICENZA 
NAPOLI 
ATALANTA 
ASCOLI 
BOLOGNA 
CATANZARO 
ROMA 
VERONA 
AVELLINO 

2 
1 
2 
1 
0 
0 
0 
1 
0 
0 
0 
1 
0 
0 
2 
0 

0 
2 
0 
0 
1 

e t 
0 
0 
0 
1 
0 
2 
3 
0 
1 

RISULTATI 

SERIE « A » 

Bologno-L. Vicenza 5-2 

Catanzaro-Juventut 0-0 

Laiio-Ataltnta 1-1 

Mllen-Atcoll 0 4 

Napoli-Roma 1-0 

Porvgia-Florentina 1-0 

Torino-Avellino 1-0 

Verone-Inter 0-0 

SERIE «B» 

Bari-Necerlna 04) 

Braccio-Ternana 1-0 

Ceoon*Cogliari 04) 

Poggia-Lecce 2-0 

Canoa Udì nota 2-1 

Palermo-Spot 2-1 

Phtoieae-Sampdoria 0-0 

Somhanadittni Riminl 1-1 

Peccare-'Tarante 1-0 

Vai i ta M i m a 2-2 

MARCATORI 

SERIE « A » 
Con 4 roti: Bottega o Vincami; con 3: Gerle-

tchelli, Giordano o Cationi; con 2: Di Gonna-

re, Virala, Pellegrini, Bordon, Goldoni, Chiodi 

a r\ilfci; con 1 : Ambo, Anattati, Moro, Gar

ritano, Maaolli, fatinolo, Muraro, frollanti. Fa

loppa, Bvriani, Covalo, Bonotti, Bagni, Catana, 

Cacciatori, Dal Fiume, Groco o Pruno. 

1 autorete: Moxtini, Gievanneill o Manfredonia. 

SERIE « B » 
Con 4 reti: Oo Rote O Silva; con 3: Boni , 

Chimenti o Rutto; con 2: Bilardi, Damiani, Li-

bora, MagUtrelli, Motti, Nobili, Salvioni o UH-

•ieri; con 1 : Bacchin, Bellini, Mangerò, Cane-

ttrari, Chiarvgi, Creeclmennl, Cetonia, Del Ne

ri , Donati, Gattelli, Giani, Grò», Oo Bernardi, 

Gaudlno, lachini, Loddi, Lerenzettl, Marchetti, 

Montenegro, Nerdello, Orlandi, Fonato, Pelle-

grlni, Pattelecepre, Flrat, Forcar!, Riva, Rogno

ni, Romaraini, Romiti, Reperto, Sai»aggi. Te-

doldi, Tiretti, Vagheggi o Zecchini. 

CLASSIFICA SERIE «A» 

MILAN 

PERUGIA 

TORINO 

JUVENTUS 

LAZIO 

INTER 

NAFOLI 

BOLOGNA 

FIORENTINA 

ASCOLI 

ATALANTA 

CATANZARO 

L. VICENZA 

VERONA 

ROMA 

AVELLINO 

5 

5 

5 

4 

4 

4 

4 

3 

3 

2 

2 

2 

2 

2 

1 

0 

3 

ì 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

in caia 

V. N. F. 

1 

2 

1 

1 

0 

0 

2 

1 

1 

0 

1 

0 

0 

1 0 

0 0 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

0 0 
1 0 

0 0 1 

0 2 0 

0 

2 

0 

0 0 1 

fuori caia 

V. N. F. 

1 0 0 

0 1 0 

1 0 0 

0 2 0 

1 0 0 

1 1 0 

0 0 1 

0 1 0 

0 1 1 

0 1 1 

0 2 0 

0 0 1 

0 0 2 

0 0 1 

0 1 1 

0 0 2 

reti 

F. S. 

4 

4 

3 

• 

6 

2 

3 

7 

3 

2 

1 

0 

4 

3 

1 

1 

CLASSIFICA SERIE «B» 

PESCARA 

CAGLIARI 

FOGGIA 

UDINESE 

MONZA 
NOC CRINA 

LECCE 

TERNANA 

BRESCIA 

CESENA 

PALERMO 

GENOA 

BARI 

SAMBENEDETT. 

SFAL 

PISTOIESE 

RIMINI 
SAMF0ORIA 

VARESE 
TARANTO 

7 

6 

6 

S 

5 
5 
5 
4 

4 

4 

4 

4 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

2 

1 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

in cote fuori caia 

V. N. F. V. N. P. 

2 

2 

2 

2 

1 

2 

2 

1 

0 

0 

1 

1 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

0 

0 

1 1 

2 0 

1 2 

1 1 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

0 

0 

0 

0 

1 

1 1 

0 2 

1 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

1 

0 

1 

1 

1 1 

0 2 

1 1 

1 1 

1 1 

1 1 

2 

1 

1 

2 

2 

rati 

F. S. 

6 
5 
6 
I 

5 

4 

4 

7 

5 

1 

5 

4 

2 

2 

3 

1 

2 

2 

4 

2 

LA SERIE «CI» 

RISULTATI 
GIRONE « A » : Bielleto-Alettandria 1-1; Junior-

catale-Mantova 1-0; Lacco-Forlì O-0; Pedova-

Spoxia 1-0; Piacenza-Como 1-1; Reggiana-Cre-

monete 1-0; Trento-Parma 14). Trevito-Modena 

0-0; Triettina-Novara 04). 

GIRONE • B »: Benevento-Salernitana 1-0; Ca-

tania-Reggina 1-1; Chiati-Areno 14); Empoli-

Fita 2-2; Livorno-Latina 1-1; Pagenete4.ucche-

to 1-1; Pro Cavete4Umpobatto 14); Matera-

* Teramo 1-0, Barletta-'Turrit 14). 

CLASSIFICHE 
GIRONE « A »: Alettandria, Piacenti, Triestine, 

Como, Padova, Reggiana e Juniorcatale ponti 4 ; 

C re monete, Biellete, Forti, Lecco, Modena o 

Tronto 3; Spezia, Parma a Trevito 2; Mantova 

e Novara 1. 

GIRONE > B > : Barletta, Chieti, Pro Cavate o 

Matera punti S; Latina 4; Teramo, Empoli, 

Catania, Livorno, Piginola e Pita 3; Salernita

na, Campebetao, Areno, Lucchete, Reggina o 

3; Turrit 0. 

PROSSIMO TURNO 

SERIE « A » 
Atcoii-Torlno; Atalanta-Milan; Avelllno-Vi 

Fiorentina-Lazio; lnter4Utanxaro; Jurentut4*o-

rugìa; L. Vicenza-Napoli; Roma Bologna. 

SERIE « B » 
Cagliari-Lecce; Foggia Bari; Monn4*alorma); 

Nocerina-Petcara; RiminKretcie; Sempderla-

Genoa; Spainotene; Teranto-Plttoieee; Ter nono 

Varete; Udinoeo-Sombonodettate. 

SERIE « C I » 
GIRONE « A »: Aleaiendrie-Trente; BieltaeaNo 

vara; Como-Triestina; Cramoneto Pì< 

I14teggiana; Mantova-Lecco; 

Parma-Juniorcaiale; Spetie-Treviao. 

GIRONE « B »: Arono4*onevonto; Barbuta Rag 

gina; Chietl4»aganoae; Latino4*ro) Canee; L*c-

ebete-Livorno; Matora4tinpoH; Ptta-Teromo; So-

lemiuna4!ampobett3; Turrlt4UtenJa. 
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B: Abruzzesi 
solitari 
in vetta 
alla 
classifica 

Genoa arruffone porta a casa i primi due punti: 2-1 

Una beffa di Damiani 
frena ingiustamente 
la corsa dell'Udinese 

Un rigore avventatamente concesso dall'arbitro ripara alle ma gagne della squadra rossoblu • Tre espulsi dal campo di gioco 

I friulani sereni: 
«La fortuna girerà> 

DALLA REDAZIONE 
GENOVA — « Non potrei proprio giurare se tu avevi le 
mani sopra 11 pallone quando sono intervenuto ». « Avevo 
bloccato la palla e tenendola in mano la stavo appoggiando 
in terra per prepararmi al rinvio quando tu hai colpito il 
pallone strappandomelo dalle mani ». Cosi Damiani e Della 
Corna, pochi minuti dopo la conclusione di Genoa-Udinese 
commentavano l'episodio decisivo, quello del rigore* discusso 
e Ine farà ancora discutere. Se l'atmosfera è abbastanza 
serena, dopo che sul campo le scorrettezze erano affiorate 
con evidenza e negli spogliatoi aveva Anito per farne le spese 
una porta, gran merito va anche all'allenatore dei friulani 
Giacomlnl, che con la sua calma è riuscito a ridimensionare 
l'accaduto, anche se ovviamente l'amarezza gli bruciava dentro. 

« Un punto l'avevamo straguadagnato — ha spiegato 11 
tecnico friulano — ma nel gioco del calcio si perde anche 
cosi. E siamo veramente dispiaciuti perché potevamo uscire 
dal campo con una grossa soddisfazione, dopo aver disputato 
una buona gara. Abbiamo creato delle belle occasioni e no
nostante l'infortunio a Bonora, un elemento estremamente 
prezioso, eravamo riusciti a tenere bene la partita. Il Genoa 
era partito bene, però col trascorrere dei minuti eravamo 
venuti fuori noi, con un gioco più organico a centro campo. 
Vuol dire che in questa occasione i rossoblu hanno avuto 
la fortuna che era loro mancata nelle prime giornate: quel
la della fortuna è una ruota, e prima o poi dovrà girare 
anche per noi ». 

Giacomini riconosce però che la sua difesa ha commesso 
qualche ingenuità nell'occasione del discusso rigore. «L'er
rore fondamentale è l'essersi innervositi, e l'aver mancato 
cosi la possibilità di una seconda rimonta. Per due volte 
ho anche finto di sostituire il portiere, perché vedevo Della 
Corna troppo nervoso». 

I friulani su una cosa sono comunque concordi: solo la 
moviola potrà chiarire che Damiani prima di subire il 
rigore aveva commesso a sua volta fallo sul portiere. Per 
i rossoblu atmosfera abbastanza distesa anche se Maroso 
riconosce che 11 gioco non è stato molto piacevole: «Abbia
mo dimostrato di aver carattere — spiega il tecnico — e 
non si possono pretendere grosse cose quando si gioca tesi, 
con l'assillo del risultato». E spiega la sostituzione di Cre-
scimanni con Magnocavallo, per riuscire a frenare Benclna, 
e che inoltre nell'intervallo Girardi voleva essere sostituito 
frastornato dal gol di Ulivieri. Ma il rientrante Damiani con 
la doppietta ha poi sistemato il risultato e quel che conta, 
si dice, sono i due punti. 

Sergio Veccia 
GENOA-UDINESE — Otlla Corna pretesta inutilmente con l'arbitro Benedetti: è rigore che Damiani 
trasformerà. 

Degli abruzzesi l'intera posta in palio: 1-0 

Il Taranto sciupa, il Pescara no 
Un calibrato colpo di testa di Zucchini sul finire della partita gela gli aggressivi ma imprecisi padroni di casa 

i 
MARCATORE: al 33' del s.t. 

Zucchini (P). 
TARANTO: Petrovic; Gio-

vannone, Cimenti; Paniz-
za, Dradi, Nardello; Ce
sati, Fanti. Gorl, Selvag
gi, Caputi. (N. 12: Degli 
Schiavi; n. 13: Bussallno; 
n. 14: Dellisanti). 

PESCARA: Recchi; Motta. 
Gamba (dal 9' del s.t. Cin
que t ti); Mancin, Andreuz-
za. Pellegrini; Pavone, Re
petto, Ferrari, Zucchini, 
Bertarelli. (N. 12: Pinot ti; 
n. 13: Di Michele). 

ARBITRO: Ciulli di Roma. 
NOTE: angoli 9-5 per il 

Taranto; ammonito Motta 
del Pescara. 

SERVIZIO 
TARANTO — Con un col
po di testa di Zucchini e 
la difesa del Taranto fer

ma a guardare il Pescara 
fa sua l'intera posta in pa
lio ricevendo un premio 
superiore ai meriti acquisi
ti oggi sul terreno di gio
co. La squadra di casa ha 
iniziato rincontro nel mi
gliore dei modi lanciandosi 
all'attacco con grinta e de
terminazione ed imponendo 
alla gara un ritmo indiavo
lato. E' riuscita cosi per 
tutti i primi 45 minuti a 
tenere l'iniziativa schiac
ciando letteralmente la 
compagine abruzzese nella 
propria area di rigore. Mol
te sono state le occasioni 
da rete costruite dai taran
tini, e tutte ora per una ra
gione ora per un'altra man
cate di un soffio. E questo 
è stato il torto maggiore: 
non essere riusciti a con
cretizzare tanta superiorità 

con la segnatura. Nella ri
presa la musica è un po' 
cambiata. 

Il Taranto, naturalmente, 
ha pagato la sciupio di tan
te energie; ha mollato le 
redini permettendo al Pe
scara di stendersi in avan
ti con più frequenza, con
trollare con molta più di
sinvoltura e di piazzare il 
colpo risolutore a pochi mi
nuti dal termine punendo 
cosi con molta severità i 
limiti degli j onici manife
statisi soprattutto in fase 
risolutiva. 

Il primo pericolo il Ta
ranto lo porta al 4' con la 
conclusione di Panizza al 
termine di una azione co
rale. Il tiro si perde di po
co fuori. Al 16' Cesati si li

bera bene al limite dell'a
rea avversaria, tenta un 
pallonetto che si perde di 
poco alto. Al 19' buona oc
casione per Caputi che ri
ceve da Selvaggi al limite, 
dribbla il suo custode, en
tra in area un po' spostato 
a destra e lascia partire un 
forte tiro a mezza altezza 
che Recchi con molta bra
vura devia di un soffio in 
angolo. Al 25' occasione an
cora per Selvaggi che di te
sta a pochi metri dalla li
nea di porta manca la mar
catura deviando un cross 
di Fanti. Al 30' Panizza bat
te una punizione: pallonet
to in area per lo scattante 
Gori che al volo tocca be
ne ed indirizza a rete. Sul
la traiettoria è piazzato un 

abruzzese che fa carambo
lare in angolo la palla. Al 
42' cross in area di Selvag
gi, Gori colpisce di testa 
per Cesati che tenta l'arre
sto a pochi metri da Rec
chi, che allunga troppo la 
palla favorendo l'anticipo 
dell'estremo difensore. 

Nella ripresa, al 19', al
tra occasione per Fanti che 
entrato in area palla al pie
de scocca un diagonale di 
sinistro che supera Recchi 
ma termina di un soffio a 
lato. Al 33' la doccia fred
da. Calcio di punizione da 
molto lontano di Pavone 
che scodella al centro del
l'area. Interviene Zucchini 
di testa, con la difesa fer
ma, mettendo alle spalle di 
Petrovic. 

Mimmo Irpinia 

Un 2-0 Ritritato per lo squadra rossonera 

Il Lecce esce stordito 
dal derby col Foggia 
Hanno segnato nel secondo tempo Salvioni 
• Lorenzetti entrato al posto di Bacchin 

MARCATORI: Salvioni (F) all'»'. Lorenzetti (F) al *4' del s.t. 
FOGGIA: Pelllzzaro; De Giovanni. Colla; Sacco, Pari, Scala; 

Salrionl, Gostinetti, Fiorini, Bacchin (dal »" s.t. Lorenzet-
ti). Ubera (n. 12 Benevelli, n. 14 Apuzxo). 

LECCE: Nardln; Lorusso. Miceli; Spada. Zafano, Pesatila; 
Sartori (dal 15' s.f. Lupini), Gannito. Loddl, Russo, Magi-
strelU (n- 12 Vannoccl, n. 14 Cianci). 

ARBITRO: Tondini di Milano. 

SERVIZIO 
POGGIA — Il primo derby del Foggia è stato appannaggio 
della squadra locale che ha vinto con pieno merito. Subito 
al 9' Pezzetta ha dovuto salvare la propria porta respingendo 
un pallone sulla linea bianca scagliato da Gustinetti dopo un 
rapido scambio con Scala. La pressione dei rossoneri si fa 
estenuante e il Lecce appare come stordito. AI 20' altro preal
larme per i leccesi: Bacchin con una botta manda il pallone 
sullo spigolo interno alla sinistra di Nardin. cinque- minuti 
più tardi l'arbitro Tondini (ha diretto con molte lacune) 
espelle Libera e Zagano per scorrettezze continue segnalate 
dal guardialinee che opera sotto le tribune. 

n gioco non muta molto nonostante la mancanza di questi 
due uomini e al 44' il Lecce deve salvarsi nuovamente sulla 
linea di porta per merito di Spada su tiro di Colla. Nella 
ripresa il Foggia continua a spingerò con un gioco sempre 
più armonioso e ali*' finalmente coglie i frutti della sua 
indiscussa supremazia; angolo di Gustinetti. pallone teso in 
area, colpo di testa di Salvioni che sorprende tutti. Un mi
nuto più tardi un'altra occasione per i padroni di casa con 
Gustinetti che solo manda il pallone di poco a lato. 

Il Lecce si sveglia e al 10' coglie il montante con un tirac
elo di Loddi, ma e ben poca cosa per una squadra che co
munque si è mossa abbastanza bene anche qui a Foggia. 
Al 30 Lorenzetti rileva Bacchin. mentre nel Lecce 15 minuti 
prima Lupini dava il cambio a Sartori per dare maggiore 
pesantezza alla spinta offensiva. Il Foggia raddoppia però 

Quattro minuti più tardi: Lorenzetti. il subentrato, riceve da 
tustinetti. con una finta si libera di due avversari e lascia 

partire un forte tiro da alcun metri fuori dell'area di rigore 
e batte Nardin. Il Lecce è ormai stordito, reagisce come 
meglio può, ma è sempre il Foggia che al 37' manca la terza 
rete per un rigore fallito da Fiorini e provocato da un'azione 
personale di Lorenzetti sul quale era intervenuto con le 
mani Russo. 

Roberto Consiglio 

Non dò frutti l'oggrossività dei romagnoli; 0-0 

Il Cesena ha le idee appannate 
Il Cagliari pareggia con onore 
Privati a metà <W primo tempo del loro centravanti Petrini, al quale era 
stato annullato un gol, i bianconeri hanno smarrito ogni luciditi di gioco 

CESENA: MagnerelU; Bene
detti. CeccareOl: Flangeret-
11. Oddi. Fabbri; ValenUnl, 
Maddè. Petrini (dal 24' p.t. 
De Falco). Ferri, ZandoU. 
(12. Settlni. 13. Zuccheri). 

CAGLIARI: Corti; Lamagnl, 
L o n g o b n c c o ; Casagran-
de, Canestrarl, Brngnera; 
Bellini. QnagUozzi. Ravot 
(dal 41' *.L Clampoti), Mar
chetti, l*iras. (12. Bravi, 14. 
Grattano. 

ARBITRO: Laoese di Messina. 
NOTE — Giornata di sole, 

spettatori 12.500. incasso 28 mi
lioni 710X100 lire (più 6 milio
ni 264.500 di quota abbona
ti). Ammoniti Quagliozzi e 
Ravot, angoli 8 a 3 per il 
Cesena. 

DALL'INVIATO 
CESENA — E' mancato il 
gol, gustoso ingrediente che 
in un modo o nell'altro per-
mett" di condire anche pie
tanze insu>3e e allora si darà 
la colpa al caldo oppure al
l'agonismo. Un gol, in verità, 
c'è stato ma si è tradotto 
in un'aggravante, perche il 
Cesena, che l'aveva siglato. 
se l'è visto annullare. Cosi 
son nate discussioni che an
cora tengono banco. Ed è na
ta, proprio dairannullamento 
della rete, la rabbia di chi 
si riteneva defraudato. Rab
bia cattiva consigliera, poiché 
se ha stimolato le energie ai 
bianconeri, ha loro appanna
to le idee e ha finito per ba
gnare le poche cartucce di 
chi doveva cercare di far 
centro. 

Il Cagliari cosi, pur non gio
cando calcio da manuale co
me lo stesso Gigi Riva ha 
sottolineato — e qui potrem
mo incolpare la temperatura 
quasi estiva — ha potuto far 
quadrato, ed in certi momen
ti anche squadra, attorno a 
Brugnera vecchio marpione, 
a Canestrarl grintoso e spic
ciativo, a Lamagnl implaca
bile su uno Zandoli raramen
te disponibile per le conclu
sioni, a Casagrande sempre 
pronto all'intervento su Mad
dè o Piangerelli, sulle due pos
sibili sorgenti di gioco cese
llate. Ed alla fine, il Caglia
ri, il suo pareggio se l'è one
stamente portato a casa, non 
potendoglisi evidentemente 
far carico di lacune riappar
se nell'arbitraggio del signor 
Lanese. già visto dirigere con 
palese insufficienza un re
cente Rimini-Monza. 

Verità vuole, tuttavia che a 
questo punto si Uri in ballo 
1 episodio che ha provocato 
una svolta probabilmente de
terminante a danno della 
squadra romagnola. Si è re
gistrato attorno alla metà del 
primo tempo mentre il Ce
sena stava gettando nella mi
schia le nervose energie di 
chi vuol lavare un affronto 
(al 15' infatti, a conclusione 
di un rapido batti e ribatti. 
Petrini. al volo, -.scaricava a 
rete, ma l'arbitro invalidava 
la segnatura per un presun
to fuori gioco di posizione 
di Zandoli). L'accanimento 
dei bianconeri era più evi
dente dell'ordine, della con
cretezza e della riflessione, 

comunque il Cagliari — che 
in pratica teneva allo sco
perto solo Ravot, annullato 
da Benedetti — stava anco
ra prudentemente sulle sue. 
Quel Petrini che non sarà 
raffinato palleggiatore, ma 
che tuttavia dispone di note
vole stazza per farsi largo di 
forza e che sui palloni alti può 
competere con successo, rap
presentava sempre un elemen
to di pericolo a contatto con 
la difesa isolana. Era sen
z'altro l'avversario più insi
dioso, più cocciuto, più pron
to all'aggressione senza arzi
gogoli. Suo era stato il tiro-
bomba con gol annullato al 
quarto d'ora e sua. al 23'. 
era una manovra che frut
tava ai bianconeri la secon
da palla-gol: il centravanti u-
sclva col pallone al piede da 
un duro contrasto con Cane
strarl, ma vistosamente sbi
lanciato da un aggancio del
lo stopper che gli procurava 
uno stiramento alla gamba 
sinistra e gli costava l'uscita 
dal campo, falliva nettamen
te la mira. 

Privo del suo centravanti, 
il Cesena accusava il colpo, 
il suo potenziale offensivo si 
riduceva e il Cagliari poteva 
guadagnare per la propria a-
zione di alleggerimento e di 
disturbo zone sempre più am
pie. Dallo scontro non emer
geva però spettacolo emozio
nante e di pregevole caratu
ra. 

Giordano Marzola 

MARCATORI: nel primo tem
po al 7' Damiani e al 21' Uli
vieri. Nella ripresa al 24' Da
miani, su rigore. 

GENOA: Girardi; Or Ilari, Go-
rin; Masi, Berni, Odorizzi; 
Conti, Rizzo, Musiello, Cre-
sclmanni (dal 1' del s.t. Ma
gnocavallo), Damiani. 12. 
Martina, 14. Paesano. 

UDINESE: Della Corna; Bono
ra (dal 4' s.t. Sgarbosso), 
Fanesl; Leonarduzzl, Fellet, 
Riva; De Bernardi, Del Neri, 
Vriz, Bencina, Ulivieri. 12. 
Marcatti, 14. Vagheggi. 

ARBITRO: Benedetti di Ro
ma. 
NOTE: Bellissima giornata. 

Spettatori 25 mila circa di cui 
17.271 paganti per un incasso 
di lire 46.500.200. Ammoniti 
Conti, Leonarduzzl, Della Cor
na, Fellet. Espulsi per reci
proche scorrettezze Ulivieri e 
Berni; per somma di ammo
nizioni Rizzo. Bonora ha ab
bandonato il campo in barel
la per uno strappo. Angoli 
8-4 per il Genoa 

DALLA REDAZIONE 
GENOVA — L'Udinese è ca
duta per la prima volta in 
questo campionato, ma è ca
duta in piedi, per quanto ma
ledettamente acciaccata per 
una espulsione, alcune am
monizioni ed una serie di svi
ste e indecisioni arbitrali. 
L'ha sconfitta, si può dire, lo 
arbitro più che il Genoa, con 
la involontaria complicità del 
portiere bianconero Della Cor
na. E' accaduto al 24' del se
condo tempo con le squadre 
in parità (1-1) e l'Udinese che 
sciorinava elegantemente il 
suo bel calcio svelto e pre
ciso, al cospetto di un Genoa 
al solito arruffone, sorretto 
solamented&rfUn grandissimo 
Rizzo a^fftanta buona volon
tà. _L̂ H&Mla era in possesso 

Corna che, prima di 
erla in gioco, la posava 

terra tenendola però ben 
stretta fra le mani e guardan
dosi attorno in cerca del com
pagno cui affidarla. Damiani 
azzardava l'azione di disturbo 
senza troppo convinzione e 
scalciava la sfera che sfuggi
va di mano al portiere, il qua
le reagiva mettendo a terra 
l'attaccante rossoblu. L'arbi
tro indicava perentoriamente 
il dischetto e, ovviamente, 
Della Corna protestava accen
nando alle mani arrossate dal 
calcio di Damiani. Il portie
re si beccava l'immancabile 
ammonizione e, subito appres
so, il gol di Damiani che tra
sformava la punizione dagli 
undici metri. 

Il Genoa non ha rubato 
nulla; ma va onestamente det
to che non meritava la vitto
ria. Ha giocato, al solito con 
l'impeto che gli è concesso, 
ma senza le idee chiare per 
condurre precise geometrie. 
Che erano, invece proprie del 
gioco udinese. Sempre at
tenti, i bianconeri erano in co
stante movimento, pronti ad 
impostare in ogni momento 
l'azione offensiva attraverso 
manovre tanto semplici quan
to estremamente pericolose 

Il Genoa si è gettato a te
sta bassa all'inizio dell'incon
tro riuscendo a sorprendere 
l'Udinese un po' intimidita 
forse dal blasone rossoblu o, 
più ancora, dall'ampiezza del
lo stadio di Marassi. Già al 5' 
Damiani fallisce una buona 
occasione fornitagli da Rizzo e 
colpisce l'esterno della rete; 
poi al 6' Conti costringe Della 
Coma ad un plastico volo per 
deviare in angolo una borda
ta di Conti dal limite, ma al 
7' la rete bianconera capito
la all'assalto rossoblu: Rizzo 
a Odorizzi e servizio Der Mu
siello che controlla bene, al 
centro, servendo in profondi
tà Damiani. Scatto dell'ala, 
che si beve in corsa Fanesi 
ed infila con un preciso ra
soterra Della Corna in usci
ta. 

A questo punto le polemi
che vengono dimenticate dai 
tifosi rossoblu, che tornano 
ad inalberare i loro bandiero-
ni come se la loro guerra con 
la società fosse improvvisa
mente finita. Ma è proprio da 
questo momento che la tifose
ria comincia a rodersi il fega
to, vedendo l'Udinese prende
re in mano la bacchetta del 
comando del gioco 

La pressione bianconera si 
concretizza al 21', quando 
Vriz dalla bandierina scodel
la al centro una palla che vie
ne mandata nel sacco in tuf
fo. di testa, dall'incontrollato 
Ulivieri. Al 25' Conti si la 
scia andare ad una plateale 
reazione (Chiarugi la scorsa 
domenica vaine espulso per 
molto meno) ma non viene 
neppure ammonito. 

Nella ripresa. Maroso corre 
ai ripari lasciando negli spo
gliatoi Criscimanni, ma la mu
sica non cambia molto e già 
ai primo minuto De Bernardi 
costringe alla più grossa para
ta della partita Girardi, che si 
salva in corner. Al 4' si infor
tuna capitan Bonora e l'Udi
nese oerde la tramontana per 
aualche minuto, senza che il 
Genoa sappia approfittarne. 
Bel tuffo di Damiani e palla 
a lato al 9'; occasionissima di 
Vriz al 20' (vuol fare tutto da 
solo e sciupa, mentre De Ber
nardi attendeva smarcatissimo 
la palla al centro) e poi, al 24', 
reo'sodio già citato del ri
gore. 

AI 26* Berni e Ulivieri si 
scalciano e vengono espulsi 
entrambi, mentre al 41* viene 
ammonito per la seconda vol
ta Rizzo, che deve cosi abban
donare il campo di gioco. Ma 
ormai siamo agli sgoccioli ed 
il Genoa riesce a resistere fi
no alla fine. Per la crisi che 
è nell'aria c'è dunque una 
tregua, in attesa del derby, 
domenica prossima. 

Stafano Porcù 

II 
un 

MARCATORI: Blangero (M) al 14' p.t.; auto. 
rete di Zandonk (M) al 21', Silva (M) al 26' 
e Russo (V) al 38' della ripresa. 

VARESE: Nleri; Acerbis, Massimi; Giovanetti 
(Ferretti dal 20' s.t.), Taddei, Vallati; Ma
nuel!, Doto, Montesano, Russo, France* 
schelll. (N. 12 Fabrls, n. 13 Arrighi). 

MONZA: Marconclnl; Vincenzi, Beruatto; Vol
pati (Scalili dalla ripresa), Pallavicini, Zan-
dona; Gorln, Lorinl, Penzo, Blangero, Silva. 
(N. 12 Monzlo, n. 14 Corti). 

ARBITRO: Governa di Alessandria. 
VARESE — (e.m.) Il Monza ha fatto di 
tutto per consentire al Varese di ottenere il 
suo secondo punto in questo campionato di 
serie B. Alla fine dei novanta minuti di gioco 
per nulla interessanti, sia pure animati da 
quattro reti, la squadra brianzola, scesa in 
campo con una inconsueta tenuta biancoblù 
(ma i colori monzesi non erano biancorossi?) 
ha permesso al locali di ottenere il secondo 
pareggio, con l'identico risultato che quindici 
giorni orsono aveva permesso alla squadra 
di Rumignani di impattare con l'Udinese. 
Due a due con tre reti messe a segno dal 
monzesi, una da Blangero, l'altra da Silva e 
una da Zandonà su autorete. Per i locali ha 

Monza regala 
2-2 al Varese 

segnato il solo Russo, tre reti sin qui, tutte 
quelle realizzate dal Varese. La partita si è 
aperta subito con qualche buona occasione 
per il Monza. Al 14' la rete che il Varese 
com'è consuetudine riesce sempie a subire 
mette un fallo su Penzo: Gorin tocca la pu
nsi primi venti minuti di gioco: 

Il primo tempo si chiude con i brianzoli 
in vantaggio per 1-0 e si ha l'impressione 
che anche nella ripresa la musica non debba 
cambiare col Monza netto dominatore di un 
Varese senza idee. Al 21' però del s.t. c'è 
una punizione per fallo di Zandonà su Glo-
vannelll; Vailati batte la punizione e passa 
a Doto che tira con violenza verso la porta: 
il pallone viene deviato da Zandonà (non si 
sa se con la schiena o con un braccio) spiaz
zando cosi il pur bravo Marconclnl. 

Cinque minuti più tardi, vale a dire al 26', 
il Monza si riporta in vantaggio; Blangero 
crossa da sinistra, Silva, per nulla distur
bato dai biancorossi, raccoglie di testa e 
batte Nieri. Al 38' viceversa arriva il pareg
gio del Varese: Taddei raccoglie da sinistra 
proprio quasi all'altezza della bandierina del 
calcio d'angolo, crossa in area dove irrompe 
Russo di testa. 

Un rigore decide tra 
Brescia e Ternana: 1-0 

MARCATORE: lachlnl (B) al 23' del p.t. su 
rigore. 

BRESCIA: Malvoglio; Bonetti, Podavlni; Gui
da, Matteonl, Moro; De Illusi, Frlgerio, 
Muttl (dal 21' del s.t. Zigonl), Inchini, 
Grop. (N. 12 Bertoni, n. 13 Cozzi). 

TERNANA: Mascella; Codogno, Biagini; Mitri, 
Gelll, Volpi; Passalacqua, Asntcar, De Lo-
rentls (dal 32' Martelli), Caccia, De Rosa. 
(N. 12 Nuciarl, n. 13 Ratti). 

ARBITRO: Prati di Parma. 
BRESCIA — (e. b.) Partita dalle mille emo
zioni giocata a ritmo intenso fino all'ultimo 
minuto con un Brescia che ha buttato al 
vento, nella ripresa, numerose occasioni di 
segnare dei punti. La Ternana era partita a 
spron battuto e per venti minuti aveva bloc
cato nella sua area gli azzurri: un gioco 
« pimpante », una fitta ragnatela di passaggi 
che disorientavano il Brescia in formazione 
rimaneggiata. Simon! aveva dovuto schierare 

due esordienti, Bonetti e Frigorio, ed aveva 
in panchina il neoacquisto, Zigoni, ancora 
a corto di allenamento (entrerà poi nella 
ripresa al 21' in sostituzione di Mutti infor
tunato). 

A rompere l'assedio ternano è stato il ri
gore concesso al Brescia al 23', per fallo su 
Mutti. Inchini dal dischetto non perdonava. 
E il giocattolo ternano improvvisamente si 
guastava e non riusciva più a ritrovare il 
ritmo. Nella ripresa la Ternana tornava a 
stringere d'assedio il Brescia 

La partita a tratti si era fatta anche « ar
rabbiata ». Venivano atterrati fallosamente 
prima Mutti — lascerà poi il campo — e 
laehini. Il Brescia in quel momento, siamo 
verso il 20'. era in difficoltà con nove uomini 
validi in campo contro una Ternana aggres
siva anche se confusionaria. Ci pensava 
Malgioglio con due ottimi interventi al 20' 
e al 21' a salvare il risultato. 

Vince il Palermo 2-1 
ma la Spai farà ricorso 

MARCATORI: al 29' Donati, al 45' Montene
gro, al 1' del s.t. Chimenti. 

PALERMO: Frison; Vermiglio, Citterlo; Bri-
gnanl, lozzla, SUlpo; Maritozzi (al 41' della 
ripresa Osellame), Borsellino, Chimenti, Ar-
coleo, Montenegro. (In panchina Trapani 
e Conti). 

SPAL: Bardili; Llevore, Ferrari; Albiero, Bom-
ben, Larini; Donati, Fasolato, Gibellinl, Man-
frin, Pezzato. (In panchina Renzi, Tassara, 
Innocenti). 

ARBITRO: Lapi di Firenze. 
PALERMO — (n.g.) L'episodio chiave della 
partita al 37': Bomben appoggia un pallone 
a Manfrin sulla destra, il segnalinee sotto le 
gradinate alza la bandierina per segnalare al 
direttore di gara la posizione irregolare sulla 
sinistra di Pezzato, ma l'arbitro dice di pro
seguire e Manfrin, fatti ancora due passi, 
non ha difficoltà a battere Frison. E' lo zero 
a due, perché la Spai era andata già in 
vantaggio con un bel goal di Donati 

A questo punto i giocatori siciliani prote
stavano con insistenza nei confronti dell'ar
bitro. Il signor Lapi di Firenze si persuadeva 

a consultare il segnalinee e di conseguenza 
tornava sulle sue decisioni ed annullava il 
goal di Manfrin. Nervosismo in campo ed 
al 45' Montenegro su assist dì Borsellino por
tava il Palermo in parità. 

Praticamente nel giro di otto minuti la 
Spai passava dal possibile 0-2 all'1-1 con 
tante grazie al signor Lapi. Il crollo psico
logico del ferraresi non veniva di certo smal
tito negli spogliatoi e ad inizio di ripresa 
Chimenti ne approfittava trovando la stocca
ta per mandarli al tappeto. Era passato ap
pena il minuto, infatti, quando il centravanti 
rosanero su una ribattuta di Bomben insac
cava alla destra in basso del portiere Bardin. 
Da quel momento la Spai ha cercato in ogni 
modo di raddrizzare il risultato beffardo. Ma 
un tiro di Pezzato al 2' faceva la barba al 
palo e Frison al 25' bloccava alla «kamikaze» 
Manfrin. Il resto è tutto un pressing fino alla 
fine ma senza risvolti positivi per i ferra
resi. La Spai ha comunque presentato una 
riserva scritta sulla partita e continuerà in 
settimana con un ricorso per « errore tecnico 
dell'arbitro ». 

Pistoiese - Sampdoria 
contenti del nulla (0-0) 

PISTOIESE: Moscatelli; Di Chiara, Lombardo; 
Mosti, Venturin, Bittolo; Prunecchl, Frusta-
lupi. Saltutti. Rognoni, Tonisi. N. 12: Vie
ri, n. 13: OHerìno, n. 14: Bellinazzi (sosti
tuisce al 4' del s.t. Prunecchl). 

SAMPDORIA: Garella; Arnuzzo, Talami; Ro
mei, Mariani, Ferroni; Bresciani, Orlandi, 
De Glorgls. Tuttino, Chlorri. N. 12: Gabio-
II, n. 13: Bombardi (al 60' sostituisce Ro
mei), n. 14: Recchi. 

ARBITRO: Mllan, di Treviso. 
PISTOIA — fs. b.) - Nel primo tempo i lo
cali avrebbero potuto recriminare qualcosa 
circa la divisione della posta; nella ripresa, 
invece, uno strepitoso Moscatelli ha evitato 
una sconfitta e da come si stavano metten
do le cose appariva inevitabile. Il risultato 
finale quindi rispetta in pieno l'andamento 

della gara e accontenta entrambi gli allena
tori 

Nel complesso la partita è risultata piut
tosto scadente a causa del nervosismo e del
la condizione fisica di alcuni atleti. Ottima 
la direzione arbitrale di Milan che ha te
nuto in pugno la difficile partita operando 
una sola ammonizione. La cronaca: apre le 
ostilità la Pistoiese che al 7' con una stu
penda azione corale mette in condizione Lom
bardo di impegnare severamente Garella. I 
locali esercitando una continua pressione 
creano scompiglio nella difesa avversaria 

Nel secondo tempo la Sampdoria, appro
fittando del calo atletico dei locali, si getta 
allo sbaraglio alla ricerca della rete ma 
Moscatelli si supera esibendosi più volte in 
strepitose parate. 

Il Rimini nega alla Samb 
la prima vittoria: 1-1 

MARCATORI: Giani (S) al 29' p.t.-. Tedoldl 
(R) al 15* del s.t. 

SAMBENEDETTESE: Pigino; Schiavi, Gavaz-
zlni; Melottl, Cogonl, Marchi; Schiannima-
nico. Giani, Chimenti (dal 25' s.t. Bozzi), 
Catania, Romiti. (N. 12 De Gratias, n. 13 
Scolastra). 

RIMINI: Piloni; Agostinelli, Uccilli: Maxzone, 
Crezzanl. lancilo; Ferrara (dal 15' s.t. Te
doldl). Erba. Donati. Vaia. Fagnl. (N. 12 
Camelutti, n. 13 Sollier). 

ARBITRO: Ballarini di La Spezia. 
NOTE: Giornata di sole, terreno buono. 

Spettatori 7 mila. Ammoniti Buccilli, Vaia, 
Ianello e Mazzone. Calci d'angolo 6-1 per la 
Samb. 
SANBENEDETTO DEL TRONTO — (e. s.) La 
Sambenedettese non ce l'ha fatta a vincere 
neanche ieri rimandando l'appuntamento con 
la prima vittoria stagionale alla prossima 
volta e il Rimini esce imbattuto dal Ballarin. 

Diciamo subito che il pareggio dei bianco-
rossi di Sereni è legittimo e meritato. La 
Sambenedettese è andata in vantaggio nella 
prima metà della gara, precisamente al 29', 

per merito di Giani, di testa su azione susse
guente a calcio d'angolo, coronamento d'un 
periodo di predominio dei padroni di casa 
che ha visto impegnato Piloni svariate volte 
su tiri pericolosi di Romiti al 3' e al 12' e di 
Chimenti al 20'. 

Fino allora la retroguardia del Rimini ave
va svolto un ottimo lavoro chiudendo bene 
i varchi e permettendo agli attaccanti ros
soblu di andare a rete. 

Nel secondo tempo, la squadra di Sereni 
ha cercato di risalire la china. Fagni in que
sto senso s'è dato da fare risultando costan
temente una spina nel fianco della difesa mar
chigiana. Al 13' Sereni sostituisce Ferrara 
con Tedoldi ed è proprio Tedoldi al 15' che 
pareggia deviando in rete di testa un preciso 
cross di Mazzone. Mentre al 30' su servizio 
di Giani. Catania con un gran tiro impegna 
Piloni ad una difficile parata. Al 42' per poco 
al Rimini non riusciva il colpaccio: gran tiro 
dì Tedoldi da distanza ravvicinata e grande 
parata di Pigino. Tutto sommato quindi pa
reggio giusto. 

La Nocerina attaccata 
inutilmente dal Bari: 0-0 

RARI: Venturelli; Frappamplna. Palestro; Pan-
selli, Petruzzeili, Bellazzi; Bagnato, Tirelli, 
Caudino. Penegrini, Manrin. N. 12: De Lo
ca, n. 13: Papadopulo, n. 14: Fasoni. 

NOCERINA: Pelosln; Conuro, Manzi; De Ri
sta, Colzaro, Calcagni; Ranieri, Porcari, 
Chlancone, Borwni (dall'*)' Barella), Car
lini. N. 12: Bove, n. 14: Lucido. 

ARBITRO: Fahder di Treviso. 
BARI — (g. d.) - Circa ventimila spettatori 
sono accorsi allo stadio di Bari per la par
tita contro la Nocerina. Il Bari ha attaccato 
per tutti i novanta minuti di gioco, schie
rando addirittura tre punte, il rientrante Pel
legrini. Caudino e Tirelli, ma riuscendo sol
tanto a collezionare ben diciassette calci d'an

golo e colpendo un palo con Pauselli all'85', 
a conclusione di uno degli attacchi forsennati 
portati contro la porta difesa da Pelosin che 
— in verità — grossi pericoli non ne ha mai 
corsi. 

II Bari avrebbe senz'altro meritato di far 
sua la posta intera dal momento che la No
cerina ha giocato solo per difendersi. 

I giocatori ospiti si sono fatti vivi con 
una certa pericolosità solo al 27' quando da 
una punizione battuta dai compagni Chiari-
cone ha deviato un bel pallone per Borsoni 
che per un soffio ha mancato la sua devia
zione in goal. La partita si è conclusa tra 
i fischi sonori di tutti gli sportivi in piedi 
sugli spalti, 
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Cala il sipario sulla stagione internazionale dell'attività su strada 

Vlnctnio Torrlinl Adflino Rodonl 

Sanremo e Nurburgring 
le delusioni di Saronni 

Il «divorzio» da Baronchelli e la responsabilità di avere una squadra tutta per sé 
Hinault il migliore della stagione in assoluto - Il « Lombardia » Iia salvato Moser 

Metodi e tattiche per 
governare il ciclismo 
Nelle recenti giornate di li

ne settimana a cavallo del 
Trofeo Baracchi, si è parlato 
molto di ciclismo. A Milano 
si è riunito il settore profes
sionistico, Bergamo ha ospi
tato la Giunta esecutiva della 
F.C.l. e in alcuni dirigenti ci 
è parso di cogliere il deside
rio di cambiare le cose. L'au
tunno, col calare delle om
bre sullo sport della biciclet
ta, fa riflettere, e visto co
me siamo malmessi sarebbe 
ora che le riflessioni portas
sero all'azione. E sema mu
derei, ami con la ferma vo
lontà di continuare la no
stra battaglia per un radica
le rinnovamento, prendiamo 
atto della decisione dei grup
pi sportivi di voler portare vi
gore e chiarezza nell'ambiente 
affidando a Giovanni Giunco 
il ruoto di programmatore, di 
colui che con la sua esperien
za, le sue idee, la sua inizia
tiva dovrà mettere le mani 
un po' ovunque. Le mani e 
la forza di discutere, di lotta
re a qualsiasi livello. 

Giunco è stato con Nenci-
ni, Pambianco e Baldini, ai 
tempi detl'Ignis, un personag
gio scomodo per la Federazio
ne perchè promotore della 
Lega anti-Rodoni, e il suo 
rientro In veste più diploma
tica, di uomo che deve co
struire, ha già dato fastidio 
a qualcuno, a chi vorrebbe 
dettare legge nel proprio ed 
esclusivo interesse e quindi 
a danno delta collettività. Di
rete: se Giunco rappresenta l 
gruppi sportivi, gli « sponsor » 
del grande ciclismo, non esi
ste il pericolo che agisca e-
sclusivamente a senso unico? 
Staremo a vedere. Giunco ha 
avuto carta bianca e dichiara, 
sottolinea, di non essere le
gato ad un carro o ad una 
corrente, sostiene che l muta
menti richiedono coraggio e 
onestà in ogni direzione, il 
coraggio, l'onestà, la dirittu
ra dei gruppi sportivi, dei 
corridori, dei tecnici, degli 
organizzatori e via di segui
to. Giusto. In quanto agli 
«sponsor*, è fuori dubbio 
che essi abbiano molto da 
guadagnare e niente da per
dere da un ciclismo di qua
lità. Insomma, il tornaconto 
è generale. Certo, non sarà fa
cile uscire dal disordine, per
chè ciò significa far breccia 
in un muro di egoismo, di 
piccoli e grandi poteri, e 
Giunco dovrà navigare al di 
sopra delle parti, Giunco a-
vrà una bruita gatta da pe
lare. 

C'è il problema di far ra
gionare Torrioni e Levitan 
con l'ottica dell'interscambio, 

e per interscambio non inten
diamo soltanto la partecipazio
ne di Hinault al Giro d'Ita
lia, ma principalmente un Gi
ro amico del Tour e vicever
sa, e di conseguenza basta 
con le esagerazioni, col per
corsi pesanti, micidiali, con 
gli Itinerari che stroncano, 
con le date delle due maggio
ri prove a tappe troppo vici
ne e perciò controproducenti; 
basta con le follie del calen
dario, basta con quel signori 
che già in settembre invado
no il campo con le Sei Giorni 
danneggiando II Trofeo Barac
chi; basta con l'autoritarismo 
che nega al corridori di parte
cipare alla stesura del tempi 
di lavoro nella tematica del 
doveri e dei diritti. 

Per dire basta occorre se-
gttire il sentiero della logi
ca e del buon senso, e con 
ciò non vogliono assegnare a 
Giunco il compito di salvato
re della patria. Guai se la 
Federazione restasse alla fi
nestra, guai se su scala na
zionale ed internazionale non 
si rendesse interprete delle 
necessità di una svolta. Nello 
scorso mese di agosto, con un 
intervento di Aldo Spadoni 
durante il Congresso di Mo
naco, la F.C.l. è finalmente u-
sctta da un silenzio colpevo
le, e quella voce che sollevava 
questioni di fondo, questioni 
da risolvere al più presto, 
non deve rimanere lettera 
morta: deve significare l'ini
zio di una battaglia che avrà 
sicuramente successo se ver
rà affrontata con piena co
scienza. 

Gli avversari da convince
re, i nemici da isolare sono 
parecchi, perciò diamo tem
po al tempo, però devono fi
nire le incertezze, i compro
messi vergognosi. Voltiamo 
pagina, chiudiamo un'epoca, 
diamo al ctetismo i mezzi 
per una completa rinascita. E 
Adriano Rodoni non s'offen
da se diciamo che bisogna 
pensare al suo successore. 
Con piacere, con franchezza 
abbiamo salutato a Bergamo 
un Rodonl sorridente, miglio
rato nella salute, un Rodoni 
ottantenne e ancora vispo, an
cora gagliardo, ma il dopo-
Rodoni è cominciato perchè 
doveva incominciare, perchè 
dobbiamo trovare un nuovo 
timoniere, nuove tattiche, 
nuovi metodi, nuove strategie. 

Buon lavoro a Giunco, buon 
lavoro a tutti gli uomini ar
mati di volontà. Uniamo gli 
intenti, battiamo il ferro sino 
a farlo diventare caldo Der u-
sarto come un bisturi che de
ve operare, che deve risanare. 

Gino Sala 

SERVIZIO 
S. LORENZO DI PARABIA-
GO — Sereno, tranquillo, di
steso, ma un tantino stanco 
e nauseato dalla bicicletta, 
Giuseppe Saronni ci ospita 
nel suo studiolo arredato con 
semplicità ma sobrio e or
dinato. Dalla stanza attigua 
un sofisticato e (edelissimo 
Impianto stereo scandisco mu
sica dolce intervallata a pez
zi molto ritmati. Por Saronni 
la stagione del grande cicli
smo su strada 6 Unita col 
Giro di Lombardia e l'escur
sione in terra iberica ha ri
tardato solo di qualche gior
no l'inizio dello vacanze, se 
di vacanze si può parlare per 
un ciclista. E' giunto il mo
mento di fare un bilancio del
l'annata conclusa e di pro
grammare quella futura. Su 
un blocchetto ha segnato le 
vittorie ed i piazzamenti ot
tenuti nel '78 e, a sentir lui, 
il bilancio b positivo. Il se
condo anno di milizia nel-
l'« élite » del ciclismo inter
nazionale è dunque Anito co
me si augurava all'indomani 
della Sei Giorni di Milano. 

« Vcntlsel vittorie ed undici 
piazzamenti d'onore non pos
sono costituire un bilancio 
magro — analizza Saronni 
con la calma —. Quella ap
pena conclusa, almeno per 
quanto mi riguarda, è stata 
un'annata decisamente buo
na. Addirittura ottima, se 
avessi battuto Roger De Vlae-
minck anche a Sanremo, ma 
in quell'occasione ho pagato 
eccessivamente la mia inespe
rienza ». 

I traguardi ed i Mori del 
Giro di Campania, del Tro
feo Pantalica, del G. P. di In
terina, della Coppa Bernocchi, 
della Tirreno-Adriatico, del 
Giro delle Puglie e di tre 
tappe del Giro d'Italia non 
sono cose da poco. Ma è man
cata la vittoria in una com
petizione prestigiosa, come, 
ad esempio, nella Milano-San
remo. 

« Purtroppo — continua il 
" Beppe " —, nelle grandi cor
se. soprattutto all'estero, so
no andato meno bene dell'an
no scorso, ma tutto somma
to mi sembra di non aver 
deluso e, a pensarci bene, un 
secondo posto nella classicis
sima d'apertura non è da but
tare... ». 

Hai sbagliato qualcosa nel
la preparazione. Non ti sem
bra d'essere arrivato troppo 
presto in condizioni di forma 
ottimali? 

« Forse ho proprio sbaglia
to qualcosa all'inizio. Analiz
zando bene i risultati posso 
dedurre che con una prepa
razione diversa e meno affret
tata ho la possibilità di far 
meglio nelle grandi corse. Di
ciamo che l'anno prossimo 
non andrò a Laigueglia o al 
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Giuseppe Saronni sul podio del Giro delle Puglie, uno dei ventilai 
vittoriosi traguardi di quest'anno. 

Giro di Sardegna per vin
cerò a tutti i costi, bensì 
cercherò di prepararmi in 
modo tale da arrivare alla vi
gilia della Milano-Sanremo 
con tutte le carte in regola 
per migliorare il secondo po
sto ottenuto quest'anno». 

E' un momento di riflessio
ne quello che sta vivendo Sa
ronni. Tra qualche giorno, 
sempre che Baronchelli deci

da di passare definitivamen
te al fantomatico « Gruppo-
Pezzi », li pupillo di Chiap
pano assumerà i gradi di ca-
Eltano unico della Scic. Pro-

leml e responsabilità aumen
teranno sicuramente. 

« L'anno prossimo probabil
mente Baronchelli non ci sa
rà più e allora avrò una squa
dra tutta per me. Forse que
st'anno siamo stati svantag-

Il velocista Orlandi 
senza rivali a Somma 

SERVIZIO 
SOMMA LOMBARDO — Per un soffio Flavio Morelli non 
è riuscito ad Iscrivere per la terza volta il proprio nome 
nell'albo d'oro del Gran Premio Coperte di Somma, classi
cissima di chiusura del calendario varesino riservato ai di
lettanti di prima e seconda serie. Quest'anno Morelli ha 
trovato sulla propria strada uno scatenato Maurizio Orlandi, 
il plurivincitore della stagione, che in volata è indubbia
mente l'uomo da battere. E così il rappresentante del G.S. 
Polli ha dovuto accontentarsi della piazza d'onore, mentre 
il biondo milanese si è aggiudicato l'undicesimo successo 
stagionale. 

Un Gran Premio Coperte di Somma, quello di ieri, all'in
segna della combattività e che ha visto alla partenza 70 di
lettanti con una discreta rappresentanza elvetica. Centoses
santa chilometri combattuti che hanno proiettato in avansco
perta via via gli attivissimi Foliinl, Antonio Saronni, Perini 
e Pavanello, ma bisognava attendere le fasi centrali per 
assistere alla lunga fuga di Mapelli, Orlandi, Piacezzi e Mai-
netti sul quali recuperano anche Botteon, Parente, Caretta, 
Bianchi, Morelli, Poltio. Cattaneo e successivamente lo sviz-
zero Bossi. 

Nelle ultimissime fasi assistiamo alla progressione di Mo
relli il quale evidentemente non si sente sicuro della vici
nanza di Orlandi. Ma è lo stesso Orlandi che ricuce la fila. 
Nella volata finale belli come sempre gli ultimissimi cento 
metri di Orlandi che nulla concede allo sconsolato Morelli, 
a Parmisari, Fontanela e Bergamaschi che chiudono nell'or
dine. 

Gigi Baj 

giati entrambi perché la squa
dra era obbligatoriamente 
scissa in due: io avevo l miei 
luogotenenti e lui i suoi. Cio
nonostante abbiamo vinto 
molto: nessun altro gruppo 
italiano ha totalizzato tanti 
successi quanti quelli raggra
nellati dalla Scic. E ciò di
mostra che tra me e Baron
chelli tutto ò filato liscio, che 
non ci siamo ostacolati a vi
cenda come qualcuno sostiene 
e nemmeno ci siamo condi
zionati l'un l'altro ». 

Baroncholli camblerà dun
que aria o probabilmente cor
rerà in una squadra dove, tra 
gli altri, ci sarà anche Johan-
sson. E' una scelta giusta 
quella di Baronchelli? 

« Johansson è un grosso 
corridore, ma forse lo sue ca
pacità sono state ingigantite. 
Convengo che ha fatto un bel 
finale di stagione, ma non bi
sogna dimenticare che era il 
più fresco e meno sfruttato 
di tutti noi. Non so se Baron
chelli abbia scelto la strada 
giusta: nei suoi panni reste
rei alla Scic. Johansson po
trebbe anche non offuscarlo, 
ma, se lo facesse, Baronchel
li no soffrirebbe inevitabil
mente perché non vuole mal 
vedere un suo compagno di 
squadra arrivare davanti a 
lui. Non è per invidia, sia 
chiaro. E' solo una questione 
psicologica ». 

Secondo te, chi 6 stato il 
migliore In senso assoluto? 

« Penso Hinault, seguito 
immediatamente a ruota da 
Moser. Moser ha raddrizzato 
la stagione vincendo il " Lom
bardia ", altrimenti anche lui, 
con un campionato del mon
do perso in quel modo, sa
rebbe stato uno del mazzo. 
Entrambi sono dei grossi 
campioni e l'anno prossimo 
ne vedremo delle belle». 

Quale la sconfitta che più 
ti ha deluso? (Tentenna un 
attimino, non vorrebbe rispon
dere a questa domanda, poi 
si sblocca). 

« Se ai " mondiali " del NUr-
burgring avessero difeso me
glio la mia azione quando 
ero in fuga con Hinault e 
Knetemann, avrei potuto far 
meglio di Moser... ». 

E' amareggiato, Saronni, 
per l'occasione sfumata negli 
ultimi chilometri del Nuerbur-
gring, ancor più amareggiato 
della sconfitta subita ad ope
ra di De Vlaeminck sul ret
tilineo di Sanremo. Ed è giu
stificabile, certe occasioni ca
pitano una sola volta. 

Vengono affrontati altri ar
gomenti; ricorda una gara da 
allievo quando a Lentate stac
cò tutti e fu l'unico a taglia
re il traguardo in bicicletta, 
mentre gli altri coprirono gli 
ultimi metri di salita a pie
di. il tutto, però, col pensie
ro rivolto alla Sei Giorni di 
Grenoble, ultimo impegno pri
ma di un lungo periodo di 
riposo. 

Angelo Zomegnan 
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Il neopilota della Ferrari ha lasciato l'Autogiro dopo la seconda tappa 

Jody Scheckter da oggi a Maranello 
In testa alla corsa sempre Facetti - Finotto - La prima prova in salita, la Rieti-Terminillo, darà il via alle ostilità 

SERVIZIO 
MAGIONE — Il sesto Giro 
automobilistico d'Italia si è 
fermato ieri sera a Magione, 
sede delia seconda tappa. Sem
pre più saldamente al coman
do la Porsche 935 turbo di 
Finotto Facetti-De Antoni che 
nei due appuntamenti della I 
giornata — il circuito di Imo- ! 
la e il Santamonica a Misano ; 
Adriatico — hanno dominato > 
riuscendo a doppiare tutti i J 
più diretti rivali ad eccezione , 
della vettura gemella condot
ta da Vittorio C.-Monticone. 

Ieri mattina la giornata a- ! 
vera avuto inizio alle 8 per 
la prima prova di velocità 
che prevedeva quindici giri 
del circuito Dino Ferrari. Nel 
primo raggruppamento tutti 
i migliori comprese le due 
Fiat Ritmo pilotate da Patre-
se e Scheckter, rispettivamen
te in quarta e quinta fila. Fa
cetti sempre con il cambio 
in disordine partiva molto 
male ma al termine del pri
mo giro era già in testa e 
manteneva il comando Ano al 
termine infliggendo a Monti-
corte il distacco di oltre un 
minuto e mezzo. 

AI terzo posto Pianta sulla 
Stratos Pirelli che continua 
a mantenersi il più possibile 
a contatto con le due Porsche 
assai più potenti nella speran
za di non accumulare un di
stacco esagerato e Irrecupera
bile sulle salite e nella ronde 
del Ciocco. Al quarto Milano-
Pozzo sulla Porsche 934 RSR 
che nella giornata di ieri han
no recuperato in classifica as
soluta ben quindici posizioni 
dopo la disavventura di saba
to sul circuito di Varano. 
Quinto il sottoscritto sulla 
Lancia Stratos Laverda, dopo 
una dura rimonta cui ci ha 
costretto un'uscita di pista per 
evitare una collisione con un 
avversario. 

Ancora una volta hanno da
to spettacolo le Fiat Ritmo 
con un Patrese assai deciso 
che ha tuttavia lamentato la 
difficoltà di superare avver
sari molto più lenti in curva 
ma che per differenza di po
tenza lo potevano staccare a-
gevolmente sul dritto. Scheck
ter ha terminato la prova con 

il tubo di scarico che striscia
va per terra e con un preoc
cupante problema di frizione 
(i meccanici hanno poi rime
diato sostituendo in soli 40' 
l'intero gruppo cambio-frizio
ne). Autori di un exploit al
trettanto notevole 1 meccanici 
di Finotto, che in un'ora e 
un quarto hanno smontato e 
rimontato il cambio della 
Porsche per sostituire final
mente quell'ingranaggio della 
prima marcia che infastidiva 
non poco specialmente nelle 
partenze e nei circuiti più len
ti. Le altre batterie sono sta
te vinte da Mercadante e da 

La classifica 
CUnWea al tonnine dell» secon

da tappa: I. Flnotto-Facrttl-De An
toni tronche va Turbo) In m'ora 
a-5Z"9-, Z. Vittorio C-MonUcone 
(Portene US Turbo) a 2* SS"3; 3. 
Afen-KIwirnakl-PUaU (Lanci* Stra
to* Pirelli) a f i l i ; 4. Magnani-
Creato-PIttonl (landa Stratos) a 
in»"; 5. MIUMo-Ponn (Portene 
tU RSR) a U'U"; t. Mantnl-CM-
tolari (FUI 131 Abati*) a 1J-3T*«; 
7. Alberti-Alberta»! (Lancia Stra
to» a IS'irt; ». DI Lorena-Gat
tuccio (Renanti Alpine) a I5'tt"3; 
t. Splrrero-Elmer (De Tomaso Pan
tera) a UT'J; 10. Saccomanno-
Cori* (Lanci* Stratos) a I W 2 . 

Bos entrambi su Porsche. 
La carovana si è rimessa in ' 

marcia poco dopo te undici 
(assente la De Tomaso Pan
tera di Micangel I-Pietro mar
chi ferma con il cambio rot
to). Il secondo Impegno della 
giornata era a Misano Adria
tico: scontata la vittoria di 
Facetti ora con tutte le mar
ce a posto, poi Vittorio C, 
Pozzo, Pianta, Magnani e quin
di Manin! con una Fiat 131 
Abarth. Alle loro spalle con 
una vettura analoga la fran
cese Michelle Mouton, a con
ferma sempre più delle sue 
ottime qualità che le hanno 
permesso di vincere il Tour 
de France. Ancora la Ritmo 
di Patrese vinceva il duello 
con Scheckter che aveva già 
la mente a Maranello. II su
dafricano infatti ha raggiunto 
« casa Ferrari » lasciando la 
guida al rallista Maurizio Ve
rini. 

Terminata la prova Scheck
ter ha commentato che non si 
sarebbe mai aspettato di do
ver pilotare una vettura cosi 
divertente e competitiva nel 
gruppo due. Se si pensa che 
la macchina è stata poi ap
prontata a tempo di record o-
gni commento è veramente su
perfluo. Circa la formula del 
giro il neo acquisto Ferrari 
ha detto che sarebbe oppor
tuno inserire fra una prova 
e l'altra in circuito degli im
pegni stradali per vivacizzare 
la gara. Le strade fatte in 
trasferimento, sempre secondo 
Scheckter, erano molto belle 
e facilmente sfruttabili come 
prove tipo rally. La cosa che 
più lo ha impressionato è sta
to tuttavia l'entusiasmo del 
pubblico lungo il percorso e 
questo calore, il tifo soprat
tutto ferrarista, lo stimola ad 
impegnarsi per accontentare 
gli sportivi italiani nelle gare 
di formula uno. 

Oggi il Giro affronterà la 
prima gara in salita, la velo
cissima Rieti-Termlnillo, dove 
gli specialisti delle cronosca-
late potranno chiarire le loro 
intenzioni di rimonta. Segui
rà nel pomeriggio una prova 
sull'autodromo di Vallelunga. 

Riccardo Patro*o al velante dalla FIAT Ritma con la qvalo sta ditpvtamfo l'Avtogire. 

Rugby: la Sanson 
«tiene» all'Aquila 

Nel campionato di rug
by, la capolista Sanson 
non ha compiuto passi fal
si all'Aquila. La squadra 
di Rovigo, dopo avere 
chiuso il primo tempo in 
parità (1313). nella ripre
sa ha preso il sopravven
to sugli abruzzesi con una 
meta di Rossi per poi im
porre la sua superiore 
compattezza e chiudere 
l'incontro con 11 punti di 
scarto. 

Ha tenuto il ritmo della 
Sanson il Petrarca, che 
ha vinto a Frascati sul 
campo della Pouchain con 
netto margine (2-4-10). I 

padovani, come noto, de
vono recuperare una fa
cile partita con l'Amatori 
Catania e si possono quin
di considerare appaiati ai 
rodigini in testa alla clas
sifica. 

I campioni del Benetton 
Treviso non hanno avuto 
difficoltà a superare in ca
sa i milanesi del Moni 
strol anche se hanno con
fermato di non essere al 
meglio della condizione. 
Seguono a due punti dal
la Sanson e appaiati con 
il Petrarca. 

A Brescia ha parzialmen
te deluso il Cidneo che. 

contro la Tegolaia Casa
le. non è andato oltre il 
pareggio (9-9). 

A Roma si sono gioca
te due partito. L'Algida 
ha nettamente superato il 
Parma che è rimasto a 
quota zero in graduatoria. 
fanalino di coda. Nell'altra 
partita disputatasi nella 
capitale, in campo neu
tro. i siciliani dell'Amato
ri Catania hanno supera
to i torinesi dcll'Ambro-
sctti conquistando due pun
ti che potranno risultare 
molto utili nella lotta per 
non retrocedere. 

Stesso discorso per il 
confronto di Reggio Cala
bria dove i locali hanno 
superato i romani del Sa
voia per 6-4 conquistando 
cosi ì primi due punti del 
loro campionato., 

Leo Pittoni |_ 

MANILA — La partita doH'Illuilon» per gli atzurrl: 125 punti contro la Cina. 

Bilancio dei cestisti azzurri ai « mondiali » di Manila 

Perchè distruggere 
il lavoro di Primo? 

Il quarto posto finale dimostra che il nostro basket 
non riesce a concretizzare l'innegabile miglioramento 

I cestisti azzurri stanno tra
scorrendo le ultime ore nelle 
Filippine: domani saranno 
nuovamente In Italia. E' fini
ta anche l'avventura di Ma
nila, trasferta ricca di rim
pianti per quello che poteva 
essere ed invece non è stato. 
Gli uomini di Primo poteva
no tornare almeno con una 
medaglia di bronzo, almeno 
con un terzo posto ai mondia
li che hanno confermato lu po
tenza della Jugoslavia, 11 so
lito buon rendimento dell'U
nione Sovietica, il rilancio del 
Brasile ed il crollo della Ce
coslovacchia. Invece Meneghln 
e compagni torneranno con un 
quarto posto che conferma la 
staticità della nostra pallaca
nestro da 10 anni a questa 
parte. L'obiettivo principale 
della formazione schierata a 
Manila resta pur sempre l'ap
puntamento olimpico di Mo
sca, ma perchè buttare me
daglie al vento, perchè spre
care quanto di buono, anche 
se a fatica, costruito in un gi
rone di finale disputato dav
vero ad alto livello? In po
chi sono convinti della rego
larità del canestro realizzato 
dal brasiliano Marcel proprio 
allo scadere, ma appellarsi ad 
una svista non serve proprio 
a nulla. Le partite vanno vin
te prima e le sorprese, anche 
se nel basket sono senza dub
bio più ricorrenti che in al
tre discipline, limitate. 

La trasferta di Manila ci 
lascia con l'amaro in bocca, 
ma è stata comunque interes
sante. Innanzitutto la parte
cipazione agli ottavi campio
nati del mondo si è dimostra
ta indispensabile per conosce
re direttamente l'effettivo va
lore delle altre nazionali. Pri
mo ha potuto osservare i suol 
uomini alle prese con gli av
versari più ostici in un tor
neo che, eccezion fatta per la 
rappresentativa americana de
gli « Athletes in Action », ha 
radunato tutte le più forti na
zionali del mondo in una sor
ta di prova generale in vista 
delle Olimpiadi. Il commissa
rio unico degli azzurri ha al
tresì avuto modo di verifica
re la reale consistenza del 
gioco azzurro dopo l'inseri
mento di giocatori nuovi al 
posto di « pensionati » illu
stri, in sintonia con una li
nea scelta all'indomani dei 
Giochi olimpici di Montreal. 

La linea scelta da Primo va 
difesa e giustificata. Qualche 
errore di troppo è stato com
messo anche a Manila, ma non 
dimentichiamoci che la meda
glia di bronzo ci è stata sof
fiata solo a 4 decimi di se
condo dalla conclusione del 
torneo. Poteva andare me
glio, ma poteva anche anda
re peggio. La nazionale di ba
sket deve ancora lavorare mol
to per poter contrastare i co
lossi slavi e sovietici, nonché 
una forte squadra americana, 
ma da qui alle Olimpiadi di 
Mosca c'è sufficiente spazio 
per migliorare la situazione. 
A Giancarlo Primo vanno da
ti ancora fiducia e pieno ap
poggio. Sino a questo pun
to ha dimostrato d'aver lavo
rato bene e il quatto posto di 
Manila, anche se non rappre
senta apparentemente un pas
so in avanti, neppure è di
mostrazione di un processo 
involutivo. 

L'obiettivo di una medaglia 
era comunque a portata di 
mano. La nazionale cosi come 
è strutturata non è da butta
re a mare, anche se è dove
roso sottolineare che questa 
squadra non ha saputo coglie
re un risultato che era nelle 
sue possibilità. 

Per i dirigenti della squadra 
e per gli stessi giocatori ini
zia ora un periodo di rifles
sione e dei motivi del manca
to raggiungimento della meda
glia di bronzo (obiettivo che 
avrebbe accontentato un po' 
tutti) se ne parlerà nella se
de più idonea. Alla fine di 
questa settimana si riunirà in
fatti il Consiglio della Feder-
basket e Giancarlo Primo ol
tre alla relazione di pramma
tica dovrà fornire anche i 
suoi chiarimenti a chi è con
vinto che il risultato raggiun
to non sia confacente alle rea
li possibilità della nostra na
zionale. 

E' indubbio che qualche 
uomo-base della formazione 
azzurra non abbia sempre re
so al massimo, ma un torneo 
lungo ed Impegnativo quale 
può essere un campionato 
mondiale riserva sempre dei 
trabocchetti. Marzoratt, Mene-
ghin, Bertolotto e Della Fio
ri hanno giovato a corrente 
alternata, ma se il loro ren
dimento fosse stato costante
mente a quel livello che tutti 
conosciamo i problemi e gli 
ostacoli da superare sarebbe
ro stati certamente meno o-
sticl. 

Un salto di qualità si deve 
comunque fare per poter pun
tare in alto sia agli «europei» 
in programma tra un anno a 
Tonno, sia alle Olimpiadi di 
Mosca *80. 

a. z. 

Rubini polemico con 
l'allenatore: «Non 
vuol essere criticato» 

SERVIZIO 
MANILA — Che il quarto po
sto ai mondiali di Manila nel
l'ambiente della pallacanestro 
italiana tion sia stato da tutti 
accettato con il sorriso sulle 
labbra lo ha dimostrato am
piamente uno scontro verbale 
fra il et. azzurro Giancarlo 
Primo e Cesare Rubini, ex 
allenatore di club, ora consi
gliere federale. E' avvenuto 
nei saloni del « Philippine Pia-
za», l'albergo che ospita le 
squadre, mentre Primo parla
va con alcuni giornalisti e si 
lamentava della mancanza di 
tranquillità intorno alta squa 
dra, una mancanza di tran
quillità prima imputata sol
tanto alle critiche della stani 
pa e che ora è divenuta a 
più ampio raggio. 

« Tutte le volte che ho par
tecipato al consiglio federale 
— ha detto Primo — questo 
consiglio ha approvato le mie 
relazioni e le mie scelte. A-
desso ho saputo invece che 
in TV sono state fatte di
chiarazioni ufficiali da un con
sigliere federale contro la na
zionale. E questo dimostra che 
c'è una situazione non più 
compatta ». 

Il nome del «consigliere fe
derate» Cesare Rubini, è sal
tato fuori proprio mentre si 
avvicinava to stesso Rubini. 
«Cosa è questa storia di mie 
dichiarazioni? Nessuno è con
tro la nazionale, ci manche
rebbe altro. In televisione ho 
detto semplicemente, durante 
la partita con la Jugoslavia, 
che la squadra sta andando 
male, che bisogna cambiare 
qualcosa. Del resto si è per
so di 32 punti ». 

E ancora Rubini: « Non so
no d'accordo su qualcosa e 

lo dirò in consiglio federale. 
Ma sia ben chiaro che io non 
sono affatto contro la nazio
nale. Un conto è criticare l'al
lenatore e la conduzione, un 
altro essere contro la squa
dra. Sono cose ben differen
ti. Sono amico di Primo, pe
rò, se sbaglia, penso di ave
re il diritto di dire la mia 
opinione ». 

Primo ha subito ribattuto: 
« Però se la dice in TV, è 
l'opinione di un consigliere 
federale che jmrla della nazio
nale ». 

«Tu queste critiche non me 
le puoi fare — ha ripreso Ru
bini —, io non ho mal toc
cato il problema della squa
dra in tutto il periodo che 
sono stato qut. E con i gio
catori, al massimo, mi sono 
limitato ad incitarli. Per 
quanto riguarda la TV, mi 
farò dare la registrazione per
ché ho detto semplicemente 
che, quando si va sotto di 
trenta punti in una paitlta, 
bisogna cambiare qualcosa. 
Il consiglio federale ti rispet
ta, dopo Liegi ti ha dato fi
ducia completa, ti ha anche 
applaudito. Cosa vuol di più? 
Non puoi pretendere che, ad 
esempio, io mi senta di dire 
che essere la quarta squadra 
al mondo è un grande suc
cesso ». 

Primo: « Però hai fatto delle 
dichiarazioni critiche nei ri
guardi della nazionale». 

Rubini: « te ho falle al gio
co della squadra in quel mo
mento. E te critiche le devi 
accettare ». 

Primo: « Io le accetto. Del 
resto ci sono abituato, in die
ci anni che sono alla guida 
di questa squadra ». 

Fred Mariposa 

Chanal batte Mazzolino 
nel «Porta Pia» a Roma 
ROMA — Alle Capannelle si 
è tornati a correre dopo la 
* sospensione di protesta » 
volta ad ottenere una miglio
re tutela dell'ordine pubblico 
all'interno dell'ippodromo do
ve gruppi di facinorosi, non 
sempre e solo annidati fra gli 
scommettitori, avevano tenta
to di imporre una loro « leg
ge » fatta di insulti, di pres
sioni e minacce. Era la gior
nata del «Jockey Club» a 
Milano (dove Stone si ò im
posto a Midshipman che ave
va in sella il famoso Lester 
Pigot, e Rue de la Paix) e del 
«Due Torri» di trotto Bologna 
(Eskipazar l'ha spuntata su 
Gibson e Atollo) ma ciò non 
ha impedito il bel successo 
della riunione romana che si 
imperniava su tre corse di 
sicuro interesse: il Premio 
Porta Pia per i due anni, il 
tradizionale discendente Pre
mio dei Pini, pure per i due 
anni sui 1200 metri della pi
sta dritta, e il Premio Giulio 

Cesare, che ha visto a con
fronto giovani e meno gio
vani sulla lunga distanza d«i 
2220 metri della pista grande. 

Nel Premio Porta Pia pic
cola sorpresa di Chanal che 
ha regolato Mazzolino. 

Nel successivo « discenden
te » Premio del Pini si di
videvano il pronostico Idea e 
Petrowice con un occhio di 
riguardo per Shakira e Ful
via. Ha messo tutti d'accor
do Le Trols, ben sorretto da 
Jovlne, mentre Petrowice ha 
dovuto accontentarsi del po
sto d'onore davanti a Worren. 
In sostanza la corsa si 6 ri
solta in una partita a tre fra 
i pesi maggiori. 

L'altra corsa d'eccellenza 
della giornata, il «Giulio Ce
sare», si è tradotta in una 
sfida fra i più quotati: Ga
stone di Foix si 6 imposto a 
Coltinger e Task. 

Nelle altre corse vittorie di 
Domizia Lepidal, Swatchel, 
Bird Sweeter e Pagoda. 

Stone brucia Midshipman 

nel G.P. del Jockey Club 
MILANO — Con uno stacco 
perentorio ai duecento metri 
finali Stone ha lasciato secco 
sul posto il francese Midship
man e ha raggiunto primo il 
traguardo del Gran Premio 
del Jockey Club Italiano con 
due buone lunghezze di van
taggio. Vittoria entusiasman
te che ha sollevato una gran 
bordata di applausi all'indi
rizzo del formidabile sauro di 
Attilio Palvls. 

Erano scesl in dieci in pi
sta a San Siro a disputarsi 
la ricca moneta messa In pa
lio: L'Arzigogolo della scude
ria Stema, Le Michel dell'al
levamento Framap, Doctor 
Dogon della scuderìa Viorel, 
Rue de la Paix di Ettore Ta-
gliabue, Forlanini della scude
ria Gabriella. Stone di Attillo 
Palvls, Xibury della scuderia 
Cieffedi, Northern View della 
scuderia Sham, Midshipman 
di Jacques Wertheimer, Giu
stizia della scuderia Dixle. 

Al via assumeva 11 coman
do Midshipman davanti a 
Stone, Le Michel, Forlanini, 
Doctor Dogon, Xibury, Rue 
de la Paix, Giustizia. L'Arzi

gogolo e, più staccato, Nor
thern View. Sulla curva ac
celerava Midshipman, ma sen
za prendersi molto vantaggio 
su Forlanini che aveva vicino 
Stone; poi Doctor Dogon, 
Rue de la Paix, Giustizia. 

In retta appariva sempre al 
comando il francese che Le
ster Piggott teneva su di gi
ri, ma senza riuscire ad im
primere una grande andatu
ra alla corsa. Stone intanto 
appariva nella scia di Mid
shipman, pronto a scattare 
quando si fosse sentito odo
re di traguardo. Cosi, a due
cento metri dal traguardo, 
Doleuze si portava ai Ran
chi del cavallo di Piggott e 
dava via Ubera al suo Stone. 
II sauro allenato da Turner 
scattava in modo Impressio
nante e superava l'avversario 
per vincere con grande auto
rità. Secondo era quindi Mid
shipman e terzo finiva l'ine
sauribile Rue de la Paix sul 
sempre generoso Forlanini. Il 
vincitore ha coperto I 2.400 
metri del percorso In 2' e 30". 

V. S. 
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A piedi e a cavallo 
per vedere i giochi 
di Mosca nel 1980 

DALLA REDAZIONI: 
MOSCA — La « corsa » ver
so le Olimpiadi moscovite 
dell'80 (19 luglio - 3 agosto) 
è già cominciata. Dal Mes 
sico le agenzie di stampa an
nunciano clic l'atleta Luis 
Acosta Centeno ha deciso di 
arrivare « a piedi ». Partirà 
da Citta del Messico, poi si 
imbarcherà su un piroscafo 
e. quindi, dalla Francia co 
mincera ad attraversare la 
Kuropa passando per la Ger
mania Federale, la Cecoslo
vacchia e la Polonia. Rag
giungerà la frontiera sovie
tica e. via Minsk, si incam
minerà verso Mosca. Secon
do i calcoli dell'atleta il raid 
potrà essere compiuto in tem 
pò partendo nel dicembre 
1979. 

La notizia è giunta a Mo
sca e la TASS, sottolineando 
l'interesse che si registra nel 
mondo per l'appuntamento o-
limpico. l'ha rilanciata nel 
canale interno e molti quoti
diani si sono divertiti a par 
lare di questo singolare atle
ta che arriverà... a piedi. 
Ma, a quanto sembra, l'idea 
del messicano non è unica. 
Anche un francese ha deci
so di giungere a Mosca con 
i suoi mezzi e, precisamen
te, a cavallo. Si tratta del 
fantino Francis Arnaud che 
partirà nell'aprile dell'80 da 
Parigi per compiere l'origi
nale viaggio che sarà utile 
— ha detto ai giornalisti — 
non solo alla salute, ma an 
che alla vasta azione di pro
paganda in favore dell'equi
tazione... 

Di ospiti, quindi. Mosca ne 
attende di tutti i tipi. Co 
munque la maggioranza giun
gerà non a piedi o a caval
lo. ma in comodi voli char
ter. 

Per l'URSS e per Mosca. 
in particolare, sorgono mol
ti problemi. Ora si studiano 
le soluzioni, si adottano va
rie misure. Ecco una rapida 
carrellata di e informazioni » 
che abbiamo raccolto negli 
uffici del Comitato olimpico 
e che contribuiscono a illu
strare — pur se a grandi li
nee — la complessità della 
operazione Olimpiadi. 

AUTOTRASPORTI — Gros
se novità nel campo dei 
< servizi automobilistici ». Il 
ministero dell'Industria della 
automobile dell'URSS rende 
noto che sono in fase di pre
parazione « circa trenta mo
delli di nuove vetture che do
vranno servire atleti, tecnici. 
giornalisti ». Per un Paese 
che dispone dì poche azien-

« de automobilistiche (e dove 
la produzione di nuovi mo

delli non è un fatto comune) 
la notizia è interessante. Le 
vetture — precisano gli inge
gneri impegnati nella proget
tazione e nella realizzazione 
— non hanno niente da invi 
diare a quelle occidentali 
In particolare si costruiscono 
mini bus per gli spostamenti 
rapidi da un punto all'altro 
della città, dotati di televi
sione por permettere ugli 
atleti di seguire le gare in 
ogni momento Per le com 
pagnie televisive sono in co
struzione auto speciali che 
serviranno per le riprese in 
corsa e piccoli autobus at
trezzati a laboratorio per 
registrazioni e montaggio. 

Novità interessante per la 
maratona. Si stanno appron
tando auto elettriche che se 
guiranno gli atleti. La deci
sione è del Comitato olimpi 
co che vieta di «. inquinare » 
l'aria durante le gare. Auto 
speciali anche per il Cornila 
to organizzatore: sarà un au 
tobus chiamato « Nave aiti 
miraglia » perché dotato di 
radio trasmittente, radiotele 
fono collegato con gli stadi. 
centro di comando elettronico 
per seguire le gare e. infine. 
una piccola sala stampa. An
che per la pattuglia della 
« fiaccola olimpica » un nu-
tobus speciale attrezzato con 
una piccola cucina, lettini per 

riposo e, inoltre, un conteni
tore dove saranno sistemate 
le fiaccole di « riserva ». 

AEROPORTO — La prima 
impressione dei turisti che 
giungono a Mosca all'aero 
porto di Sceremetievo ò, di
ciamolo a chiare lettere, ne
gativa per quanto riguarda 1 
servizi della stazione. L'aero 
porto è piccolo, scomodo: 
non è attrezzato per ricevere 
masse di turisti. Questi si af 
follano in un budello che li 
porta fino al posto di con 
trailo dei passaporti e alla 
dogana. Nessuna possibilità, 
nel frattempo, per sostare. 
sedersi, bere qualcosa, ecce 
tera L'impressione, ripctia 

mo, è negativa. E a nessu
no viene in testa che Mosca 
ha altri cinque aeroporti che 
sono molto più grandi e at
trezzati: quelli delle linee in
terne che servono al 95 per 
cento cittadini sovietici. Nes
suno li va a visitare. Così la 
prima immagine resta quel
la di Sceremetievo. Il di
scorso è aperto da tempo. Le 
Olimpiadi hanno il merito di 
mettere fretta e imporre u-
na soluzione. La capitale, in
fatti. avrà un nuovo aeropor
to. Sorgerà sempre nella zo
na di Sceremetievo e avrà 
un'area di saloni pari a 83 
mila metri quadrati. Potrà 
accogliere duemila passegge-

Una moneta di platino 
MOSCA — La prima moneta di platino (prima d'ora non ne 
sono mai state coniato) del « Programma per le monete 
olimpiche dei Giochi di Mosca » del 1980. Sul rovescio è 
raffigurato il simbolo ufficiale della XXII Olimpiade con una 
corona d'alloro sullo sfondo. Sul recto un disegno comune 
a tutte le monete: l'emblema dello Stato sovietico, la sigla 
URSS in caratteri cirillici e il corso legale della moneta 
Una rarità Der collezionisti, visto che ne saranno battuti 
soltanto 40.000. esemplari. 

E' consuetudine di ogni grande manifestazione sportiva 
proporre ai collezionisti monete-ricordo (monete tuttavia con 
corso legale) di vario tipo e in diversi metalli pregiati. La 
moneta di platino e tuttavia una novità assoluta. Si co
niano abitualmente monete-ricordo (sempre con corso le
gale) anche per manifestazioni meno rilevanti di una Olim
piade. Le grandi manifestazioni delio sport sono terreno 
fertile sia per la numismatica che per lu filatelica. 

MOSCA — A sinistra: fervono i lavori per la costruzione del primo stadio totalmente coperto d'Europa. Conterrà 45 mila spettatori. A destra: 
le indicazioni, con relativi «imboli, ben visibili su una strada alla periferia di Mosca, di impianti sportivi (canottaggio • ciclismo). 

ri ogni ora e sarà attrezza
to con vari, moderni, servi
zi. In pratica sarà l'aeropor
to delle Olimpiadi. A costruir
lo. con i sovietici, c'è la so
cietà Rusterbau della RFT. 

BAR — Parlare di « bar » 
nella capitale sovietica è co
me parlare di acqua in un 
deserto infuocato. Pratica 
mente il tanto sognato "bar è 
solo un luogo dove si posso 
no « ricevere » alcuni cocktail 
e qualche cioccolata: nessuna 
bevanda (non parliamo del
l'acqua minerale che non è 
in dotazione...) e nessuna 
possibilità di sedersi con 
tranquillità. La tradizione — 
dicono i sovietici — non esi
ste: non c'è niente da fare. 
E' necessario accontentarsi 
di quello che offre il conven
to, cioè qualche bar ricava
to nel salone di una tavola 
calda dove si attende in pie
di di poter ricevere un bic- . 
chiere di sciroppo. 

La capitale (per Tallin, in 
Estonia, valgono altre tradi
zioni: i bar ci sono e funzio
nano più o meno come i no
stri) necessita di locali dove 
i turisti possano trovare una 
atmosfera europea. Il proble
ma è aperto da tempo, ma 
ora è divenuto più che mai 
scottante. Si dice: le tradizio 
ni non esistono. Ma. insisto
no alcuni, ci sono i locali e. 
poi, si possono adattare vec
chie case di legno. Vecchi 
stabili quasi cadenti possono 
essere ristrutturati e sistema
ti in modo tale da potervi 
ricavare bar, club e luoghi 
di riposo di vario genere. I 
pessimisti insistono: non ab
biamo le attrezzature e man
cano bravi camerieri... Di 
fronte a questa ondata di ri
fiuti una ditta italiana ha 
presentato ai sovietici — ed 
in particolare agli organizza
tori delle Olimpiadi — un mo
dello-tipo di bar composto da 
macchina per caffè, samovar 
elettrico e altre piccole at
trezzature. Per i camerieri 
la ditta italiana ha organiz
zato corsi speciali: nel giro 
di poco tempo — ha assicu
rato — vi saranno barman 
olimpici. Sembra che l'espe
rimento funzioni. Sono inte
ressate alla produzione di 
macchine da caffè la « Cim-
bali ». la e Isa » di Milano per 
i banconi, la « Hoonved » di 
Bari per le lavastoviglie. 
Non solo, ma si parla della 
apertura a Mosca di una 
< Terrazza Martini » che do
vrebbe funzionare come bar 
olimpico. 

Carlo Benedetti 
Accanto al titolo il simbolo delle 
Olimpiadi di Mosca del 1980. 

Italiani e francesi (19-8 per i nostri) hanno dato spettacolo 
MILANO — « Pensa che nel 
Campetto proprio sotto casa 
~ mi dice un compagno di 
Sesto San Gloiannl — stava 
per Iniziare una partitella di 
calcio tra ragazzi e la voglia 
di fermarmi e vederla era tan
ta, il calcio è calcio, chiun
que lo giochi. Un po' come 
l'aperitivo del sabato per l'ab
buffata della domenica, con 
S. Siro, minuto per minuto, 
moviola e tutto il resto Poi, 
sai, il fatto nuovo, la curio
sità . » 

Già, e si vede che un curio 
so (vedere per crederei tira 
l'altro, così in un assolato sa
bato pomeriggio tn viale Car
lo Marx, alla periferia di Se 
sto S. Giovanni, ad assistere 
all'incontro di tamburello tra 
le nazionali d'Italia e Fran
cia si sono trovati in più di 
3000, tra gli altri il sindaco 
del Comune patrocinatore del-
Vtniziattva. E chi poi tra il 
pubblico pensava che il tam
burello fosse una specie di 
• sport da spiaggia » falla stre
gua del gioco dei cerchietti di 
legno, elegante diletto di fan 
ciulline primo Novecento di 
buona famiglia con costumone 
a righe e cappello di paglia, 
per intenderci) non ha fati
cato molto a ricredersi 

Prima della cronaca qualche 
cenno a storico» sul tambu
rello. E' uno sport antico, 
quanto la civilità, uno dei tan
ti giochi con la palla che si 
presume fosse praticato da 
greci, maya, aztechi. Dopo un 
periodo di decadenza torna in 
voga nel '400 e nel '500 in 
Italia settentrionale e cen
trale. Si chiama « palla con 
lo scanno » (una tavoletta di 
legno munita di una striscia 
di pelle per l'impugnatura) ed 
i u diretto antenato dell'at
tuale tamburello- due squa
dre, come oggi, si affrontano 
e ribattono con forza luna 
nel campo dell'altra una pal
la. Nel 700 l'attrezzo per col
pire si trastorma in un telaiet-
to, prima di forma poligonale, 
poi rotondo, sul quale viene 
tesa una pelle di cavallo con
ciata appositamente La pal
la è di cuoio, riempita di pe
li o crini di animali Si arri
va quindi al secolo XIX. l'I-

Ritrovarsi col tamburello un 
sabato pomeriggio a Milano 

talta « importa » giochi dall'e
stero (come ti calcio) e il tam
burello passa in secondo pia
no. pur essendo giocatissimo 
in provincia e continuando ad 
accendere, come prima, la 
passione dei tifosi 

E' ti gusto della sfida da 
strapaese, della domenica tn 
piazza, che sfuma di pan pas
so, nel secondo dopoguerra, 
con l'industrializzazione e l'i
nurbamento Facciamo un pic
colo passo indietro, agli anni 
'50. È' per il tamburello, se
condo i cultori, un periodo 
« ruggente »• campioni come il 
piemontese Mara o il verone
se Barlottmì non li ha dimen
ticati nessuno. Allora il cam
po era molto più lungo degli 
attuali SO metri e primeggia
vano tra i giocatori t più ro-
busti Su distanze di oltre 
100 metri le due squadre ri
battevano con violenza la pal
la facendole fare altissime 
traiettorie e giocavano prati
camente da fondo campo- nes

suna astuzia, forza fisica e 
basta Poi sono venute re
gole più precise e t campi, 
generalmente m terra battu
ta, fissata la larghezza tn 20 
metri, sono stati via via ac
corciati 

Il gioco certo se ne è gio
vato quanto a spettacolarità, 
dimostrando di sapersi adat
tare ai gusti del pubblico, pur 
rimanendo fedele ad alcuni 
canoni antichissimi Qualcu
no, evidentemente non soddi
sfatto dai moderni tm a ef
fetto e dalle bordate radenti, 
si è lamentato (e ancora si 
lamenta) imputando la deca
denza del proprio paese nel 
gioco all'accorciamento del 
campo orgoglio di paese, del
la forza dei propri campioni 
« costretti » a mitigare la vio
lenza dei colpi! Forse però in 
questo modo il tamburello ha 
potuto riprendere quota Ora 
e conosciuto e praticato in 30 
province e 9 regioni ancora 
soprattutto nel Nord e nel 

Centro Italia, la Federazione I 
italiana palla e tamburello 
coita circa 10 mila tesserati 
praticanti e 300 società con 
oltre 600 squadre Si svolgo
no regolari campionati da 
marzo a ottobre, a livello di 
serte A. B, C, D e categorie 
giovanili 

Verona e provincia spadro
neggiano. La squadra del San 
Floriano ha infatti vinto il 
campionato 77-'78 di serie A 
per la quarta volta consecuti-
la, al secondo e al terzo po
sto 5t sono piazzate il Salci 
e il Povegliano, sempre tn 
provincia di Verona, poi ven
gono, tra le altre squadre, 
Casale e Orada (Piemonte), 
Madone e Bottanuco (Berga
mo) e Marmirolo (Mantova). 

Per i campioni di tamburel
lo non si può certo parlare 
di professionismo, in quanto 
ricevono soltanto un rimbor
so spese (meno del semi prò 
del calcio) Non girano gros
se cifre e uno « sponsor > co

me le acciaierie Lonardi per 
ti San Floriano non spende 
più di 25-30 milioni per un 
intero campionato Verona 
dunque detta legge- ha dato 
alla nazionale tutti e cinque 
i giocatori e le due riserve 
Roba d'altri tempi, in ogni 
senso capitan Tommasi è e-
lettrictsta. Reccagni fa il mu
ratore, come Policante. Renzi 
è impiegato di banca, Tretter 
operalo, Bertagnoli è studen
te Pagani fa caso a sèw è 
tornitore e inoltre fabbrica su 
scala industriale le palle da 
gioco (diametro 6 centime
tri, peso ~4 grammi, secondo 
le regole) 

Vediamo com'è il gioco. Le 
squadre sono formate da cin
que giocatori 'due terzini, 
mezzovolo, rimettitore e batti
tore-spalla) che disputano 
una partita sulla distanza di 
19 giochi; per ogni gioco il 
punteggio e simile a quello 
del tennis 15 30 -40 -50 e gio
co La palla può essere colpi

ta al volo o di primo rim
balzo (viene * recuperata », di
cono con sprezzo i cultori del
la volée, che costituisce in ef
fetti il 90*/* del colpi). Il ret
tangolo di gioco, usualmente 
in terra battuta, è di 80 me
tri per 20. come si è detto, e 
non ha rete in mezzo ma una 
semplice linea bianca segna
ta sul terreno, come per le 
linee perimetrali. Ogni tre gio
chi la battuta, che viene ef
fettuata in un apposito ret-
tangolino al fondo del campo 
e con uno speciale tambu
rello di forma ovale, passa al
l'altra squadra. Se entrambe 
le formazioni arrivano a 18 
giochi l'incontro termina m 
parità. 

A Sesto si è giocato sull'a
sfalto, ma questo non ha nuo
ciuto allo spettacolo Renzo 
Tommasi, « mezzovolo » ambi
destro del San Floriano, ha 
potuto strapazzare agevolmen
te il « rimettitore » francese 
Jean Louis Segondy con 
schiacciate imprendibili e il 
pubblico (quasi tutti non a-
tevano mai assistito ad un in
contro di tamburello) si è en
tusiasmato e divertito, come 
ai gol di Rossi e Bettega 
Sempre per la cronaca, la 
partita st è conclusa con un 
19-8 in nostro favore. 

• Come nel '68 a Montpel
lier ». dice Enzo Spezia E' 
tra t tanti amanti di questo 
sport, uno dei più appassio
nati. Mantovano, addetto 
stampa della FIPT, è un gen
tilissimo factotum, super-or-
ganizzator* e, all'occorrenza, 
come a Sesto, commentatore 
m diretta degli incontri. Quei 
3000 spettatori sono anche me
rito suo 

Dunque il < debutto • di 
questo sport antichissimo a 
Milano, città che da sempre 
monopolizza i tifosi con le 
sue titolate squadre di cal
cio e basket, ha avuto suc
cesso Curiosità* Certo Ma 
anche, pensiamo, voglia di ri
trovarsi, di divertirsi assieme, 
di partecipare. 

Andrea Aloi 

NELLE FOTO: immagini della par
tita • del terreno di gioco. 

lunedi 16 ottobre 1978 
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Sette metri 
e mezzo di 

verde sportivo 
a testa 

e 207 impianti 
Ma anche 

tanti problemi 
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A Reggio Emilia 
lo sport è 
una realtà sociale 

DALL'INVIATO 
REGGIO EMILIA — Si ra
giona di sport, si fanno con
vegni per dimostrare che c'è 
bisogno di collaborazione tra 
le forze che operano nello 
sport, ma, se si prova a vi
vere certe realtà locali, ci si 
accorge che la collaborazione 
già produce fatti e cose im
portanti. Bisogna subito for
nire dei dati, che sono quelli 
— alla fine — che traducono 
in realtà gli impegni. Cioè le 
parole. A Reggio Emilia, cit
tà di 131.050 abitanti, esisto 
no 984.810 metri quadrati di 
verde sportivo. E il verde 
sportivo non comprende né 
parchi, né giardini. Né. ov
viamente. gli orti. Il dato 
chiarisce subito che a Reg
gio esistono sette metri qua
drati e mezzo di verde spor
tivo per ogni cittadino. E non 
basta. A Reggio vi sono 207 
impianti sportivi equivalenti 
a 466.345 metri quadrati. Al
tra equazione e altro respon 
so piuttosto sconvolgente, se 
si tien conto della realtà di 
questo Paese: tre metri qua
drati e mezzo per cittadino. 
Non è poco. Anzi, è moltis 
simo. 

Ma come è possibile, in una 
nazione come l'Italia, dove si 
preferisce ragionare in termi 
ni sportivi di grandi cose — 
i grandi campioni, le grandi 
squadre, le grandi idee —, che 
una città media come Reggio 
Emilia possa avere realtà più 
valide e più belle di grandi 
città come Milano. Tonno e 
Roma? E' possibile, eviden 
temente, grazfe a un lavoro 
intenso e vivo fatto e sof
ferto in anni che non suppo- ] 
nevano nemmeno che si pò- < 
tesse ragionare in termini di 
sport sociale. A Reggio Emi
lia l'assessore è una bella si 
gnora bionda dal nome stra 
m'ero e dal cognome emilia
no. Si chiama infatti Ethel 
Carri, ed Ethel lo vollero i 
genitori per onorare la me 
moria di Ethel Rosenberg. 

Dunque a Reggio c'è anti
ca memoria di sport sociale. 
E memoria che non ha signi
ficato solo ricordi magari glo 
n'osi, ma sterili. Memoria si
gnifica e ha significato infatti 
lotta e. naturalmente, conqui 
ste. Dice la compagna Ethel 
Carri: < Abbiamo una consul 
ta che funziona e di conse
guenza abbiamo una realtà 
che molti ci invidiano >. Ma 
come può funzionare una con
sulta se ha parere solo — 
come dice la parola — con 
sultivo e se è. presumibil
mente. folta di gente che ma 
gari la pensa in maniera di
versa? e La consulta f un zio 
na soprattutto perché ha una 
presidenza agile e pronta ad 
affrontare — e risolvere — 
i problemi. E funziona per
ché noi abbiamo sempre ra
gionato in termini di iniziati
ve unitarie >. Ecco, il segreto 
è lì: nello spirito unitario. 

C'è un libro bollissimo — 
Lo sport servizio sociale, 25 
anni di politica sportiva de 
mocratica a Reggio Emilia — 
che spiega come sia l'opera 
del passato a favorire la bel
la realtà del presente. A Reg
gio hanno sempre creduto nel
lo sport sociale. E hanno ope 
rato di conseguenza. Le cifre 

fornite in apertura di questo 
servizio stanno li a dimostra
re che alle parole hanno fat
to sempre seguito i fatti. 

Accade, per fare un esem
pio. die un gruppo di ragaz
ze — impiegate, operaie, ma
dri di famiglia — chieda al
cune ore serali da dedicare 
alla ginnastica. Evidentemen
te nella città emiliana lo 
sport femminile non è solo 
una rivendicazione, ma una 
conquista ormai tradetta in 
realtà concreta e operante. 
Ma illustrare le conquiste ha 
in genere sapore di trionfali
smo. E questa è l'ultima co
sa che gli amministratori di 
Reggio Emilia desiderano. 
Perché c'è anche il rovescio 
della medaglia. C'è, per esem
pio. una situazione di passi
vità della popolazione che or
mai si sente sazia. Succede 
infatti che vi siano cittadini 
che preferiscono — data l'ab
bondanza e quindi la facilità 
di impegnarsi nella pratica 
sportiva — chiudersi in strut
ture private che hanno il sa
pore del privilegio. Accade 
quindi che non sta più bene. 
a qualcuno, l'opera dell'Ente 
locale — meritoria ma scon
tata — e si preferisce cer
care la struttura privata nel
la quale chiudersi al riparo 
del mondo esterno. Accade 
anche dir la passività di una 
parte della popolazione crei 
problemi. Qui non si tratta 
infatti di non essere in gra
do. come accade in troppe 
città italiane, di offrire ai 
cittadini strutture e impianti 
sportivi, ma di convincerli 

che la pratica sportiva è im
portante. E, ovviamente, si 
torna all'antico discorso del
lo sport nella scuola. Se lo 
sport, infatti, è educazione — 
e su ciò sono ormai tutti d'ac
cordo —, è evidente che com
pete alla scuola. E gli Enti 
locali, per quanto facciano 
opera meritoria, si trovano 
sempre ad agire su gente 
che non ha ricevuto un'edu
cazione sportiva adeguata. 
Chi è stato educato allo sport 
non sarebbe mai così egoista 
da scegliere il piccolo club 
chiuso. Preferirebbe, ovvia
mente. il lavoro collettivo e 
la pratica sportiva capace di 
proporre idee piuttosto che 
privilegi. Gli amministratori 
di Reggio Emilia si cruccia
no molto per questa passività 
di parte della popolazione e 
già stanno studiando — in ar
monia con le forze operanti 
nel settore — nuovi mecca
nismi per coinvol) « *-c di più 
e meglio la scuola 

A Reggio Emilia c'è un de
legato del CONI. William Re 
verberi. che lavora in perfet
ta identità di intenti con la 
Amministrazione locale. E 
con l'Ente locale lavorano le 
società. l'UISP (Unione ita
liana sport popolare) e il CSI 
Centro sportivo italiano). A 
Reggio, ancora, si cerca di 
favorire sport in ascesa co 
me il baseball, e il centro 
sportivo che si sta realizzan
do (centomila metri quadra
ti) avrà, appunto, un terre
no per il baseball. E ci sarà 
anche un campo per l'hockey 
su prato die ora è costretto 
a emigrare a Scandiano. 

Le carenze della scuola 
La bionda signora che di-

ngc l'assessorato e la presi
denza della Consulta sa che 
non esiste situazione ottima
le che non possa essere mi 
ghorata. E l'impegno è quin
di quello di lavorare per ri-
sohere anche i problemi re
lativi a una certa passività 
della popolazione non adegua
tamente educata dalla scuola. 

Ma le scelte della Consul
ta sono apprezzate? A questo 
riguardo non ci sono dubbi. 
ma i dubbi sorgono quando 
gli amministratori reggiani si 
rendono conte di quanto po
co la gente rifletta sui costi 
degli impianti e della pratica 
sportiva generalizzata. Per 
esempio, i corsi nuoto sono 
gratuiti meno la spesa del 
trasporto e dell'istruttore. E 
la gente, magari, mugugna. 
E* evidente invece che un 
corso nuoto non costa solo 
sul piano del trasporto, ma 
soprattutto sulla gestione del 
l'impianto. E se si vuole una 
gestione sena e responsabile 
bisognerebbe anche essere di
sponibili a un contributo. 

A Reggio si organizzano 
< Centri di formazione fisica e 
avviamento sportivo > che 
sopperiscono alle carenze del
la scuola. Gli amministratori 
locali sarebbero felici di sop
primere i Centri, perché dò 
significherebbe che la scuola 
assolve perfettamente la fun
zione di educare anche sul 

piano sportivo. E perché al
lora non collaborare più stret
tamente con l'Ente locale per 
raggiungere l'ambizioso tra 
guardo di avere Centri sem
pre più efficienti e capaci di 
coinvolgere in modo totale la 
scuola? 

A Reggio vorrebbero una 
verifica continua dall'attività 
sportiva attraverso il dibatti
to sulle realizzazioni. E con 
l'intervento della cittadinan
za. Esistono manifestazioni 
come il e Palio del Tricolo
re » che hanno antidpato i 
« Giochi della Gioventù >, ma 
con meno spese, più parte
cipazione e maggior continoi-
tà. E anche questi sono stru 
menti. 

Si può parlare di Reggio 
isola felice? Certamente no. 
Ma si può dire che se si so
no ottenuti risultati cosi im
portanti non è per opera di 
una bacchetta magica, ma di 
un lavoro lungo e complesso 
e d'un impegno che non ha 
conosduto soste. A Reggio 
gli amministratori vorrebbero 
una partecipazione meno pas
siva della popolazione. Per
ché l'insidia sta li: nella pos
sibilità che il servizio sodale 
diventi una burocratica e mec
canica offerta dì impianti. 

Remo Musumeci 
Nello foto sopra II titolo: bambini 
in «ione • Roggio Emilia nel 
«Palio del Tricolore». 
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